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derno autore , e nell' ascoltare le altrui composizioni , 
e leggere a vicenda le proprie . Non poche dotte opere 
in ogni ragion di scienza , e belle arti sì in prosa , 
che in poesìa Italiana (i) furono lette , e quindi pub¬ 
blicate per ' mezzo delle stampe . Fra queste i cinque 
volumi degli Illustri Piemontesi pregievoli non solo 
pel merito loro intrinseco , ma eziandio per aver coll' 
esempio giovato a promuovere , e stendere un fecondo 
ramo di patria istoria , onde altri felicissimi ingegni 
s ’ impiegasserp poi a coltivare aneli essi un tal genere 
di letteratura , dettando vite , memorie , elogj , /fi a/i 
oltre alcuni , che leggonsi sparii nella Biblioteca Ol¬ 
tremontana meritano d'essere onorevolmente annoverate 
le quattro decadi del professore Carlo Tenivelh 7 sebben 
non tutte scritte con pari diligenza. Le vite de' Santi 
aggiunte a quelle del Canonico Pier Giacinto Gallizia , 
fra le quali risplenderà sempre per la vasta erudizione 
quella di s. Dalmazgo Apostolo del Piemonte supe¬ 
riore , c . martire , del Preposto , e Teologo sig• D. 
Giuseppe Francesco Meyranesio ; non parlo delle dotte 
memorie isteriche intorno gli studj del P. Gio. Bat¬ 
tista Beccaria , che servirono poi all' elogio latino , 
che ne scrisse il Fabiani i composte dall' Abate Fran¬ 
cesco Antonio Bandii che già discepolo del Beccarmi 
copre ora con molto onore la cattedra di Fisica spe- 

-.- - —.— - 

(i) Si è permesso talvolta la lettura di scritti in lingua Latina 7 
ma piu di raro in Francese . 





rimeritale già occupata dal celebre suo maestro , come 
neppure della vita del Benvenuto s. Giorgio scritta da 
mano maestra (i) , e premessa alle opere di quegli 

Lessi anch'io in una di quelle adunatile, do de ci anni 
sono , /’ elogio del Pingoile , o siano memorie della vita , 
r e scritti di lui , che per quanto ne fossi da altri sti¬ 
molato non seppi risolvermi a permetterne Ì impres¬ 
sione , convinto non poter esso reggere al confronto 
con quanto leggesi ne' suddetti cinque volumi . Consi- 
rando però , che fra i moltiplici suoi difetti non può 
tacciarsi del massimo , cioè di mancare contro la ve¬ 
ntar ( siccome di altro scritto* già a Voi indirizzato 
concernente la nostra famiglia , ed egualmente veridico , 
sebbene steso con troppo maggior fretta ) , scosso 
ogni timore ve ne trasmetto le poche copie consegnate 
al torchio , sperando , che ne accoglierete /’ offerta quale 
un tenue sacrificio d' amor proprio fatto per compia¬ 
cervi , che nulla più desidero . 

Registrerò in fine i nomi de'socf e degli ammessi 
alle adunanze, ad alcuni de' quali sono dirette le let¬ 
tere Brandeburghesi dell' Abate Denina , altri ram¬ 
mentali con lode in quelle , e ne principali fogli pe¬ 
riodici , e leggonsi in fronte dell' opere da ciascuno 
promulgate , noti non meno nella civile società , che 
nella Repubblica letteraria , non mai però raccolti tutti 
insieme eh' io sappia . 


(i) JL Barone Giuseppe Vernala . 






















































V enne il Piogene alla luce dal primo parto di Francefca di -Chabeu in Chiam- 
berì l’anno 1515 alli 18 di genhajo , e rigenerato alla grazia nel tempie di s. 
Leodegardio , ricevette i nomi di Emmanuele Filiberto , quelli cioè de’ due Illu¬ 
di perfonaggj , da cui fu tenuto al facro fonte , il Marchefe Filiberto de la 
Chambre , e la nobil Dama Emmanuela Paceca du Port. Ebbe ]iiù nutrici , e 
l’infanzia di lui fu infermicela , ciò non oftante il Conte Ludovico fuo padre (1) 
1’ inviò in età di cinque anni, ( mollo fors’ anche ad allontanare dal cartello di 
Pingon (2) il vivace fanciullo dall’ aver egli in traflullandort lafciato cader da 
una fineftra un leggiadro cagnuolino molto caro alla fna madre ) l’inviò in età 
di cinque anni alle fcuole di Chiamberì , e pofeia nel collegio della Trinità di 
Lione poco prima da quella ricca città eretto ; corrifpondeva il giovanetto alle 
fperanze del padre , fe non che trefeando con un camerata ne ricevè nella cofcia 
fmiftra un colpo di fpada , onde ritirato dal collegio , dopo aver pattato alcun 
tempo in Annecy, ove foffrì , e fuperò la malattia del vajuolo, richiamato venne 
in Chiamberì, e confegnato a. Claudio Bacchetto giureconfulto , e poeta di- non 
volgar nome , prefort quelli particolar cura di lui , lo rendè co’ fuoi infegnamentì 
a capo d’un anno capace d’intendere, e gurtare le opere di Cicerone, di Te* 
renzio , di Salluftio , e di Fiacco , e di efercitarfi, febben appena compiuto il 
nedicefimo anno , nell’ eloquenza , e poefia latina j rimale intanto privo del pa¬ 
dre , che rendè lo fpirito al Signore , e ricordevole delle faggie iftruzìoni ricevu¬ 
tene , e morto da genmofo genio di emularne le virtù , ficcome quelle degli an¬ 
tenati (3) inftanremente chiefe , ed ottenne dalla madre r per mezzo anche degli 


fu Maftro Uditore delia Camera de* Conti di Savoja , ed Ambafcia 
Le Repubbliche collegate degli Svineri , compofe. memorie delle cofe fuc 
tempi fpejfo citate nell' Augnila Taurinorum. 

Oltre il cafiello di Pingon , cui comunicato hanno- il nome , ed 01 
pcjìden\a, acquijlarono• i P lagoni in àlvei fi tempi nella provincia di 
Brejfa , in Bugei, e nel Ducato del Genevefe , le Baronie di Cusj 
villars, le Contee di Prangin , e di Maritai , e le Signorie di Mot 
Un, di Arant, e di Primifella* 

Sino- dagli anni 1255, e 1295 rifcontrmfi Pietro Pingonc primo 
rettore delta città di Aix , e Gioanni armato Cavaliere dal gra 
di Provenga, Ludovico di Savoja , Baione di Vaux, e fui princi 
moquarto fecola Bermondo Cavaliere d' Aix , Enrico Bailivo , e G< 
Valenza , e di Dia pel Conte Amedeo di Savoja , e Gidielmo Archidiai 
ges , gran cancelliere del Re Roberto di Napoli , indi del Re Gioam 
a nome di cui tratta co ’ mìnijlri del Conte Arnione di Savoja il m 
Margherita nipote di detto Re con Amedeo , detto poi il Conte Ver 
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amici, e tra gli altri del Conte d’Entremont, all’autorità di cui ella accondi- 
fcefe di edere mandato a Parigi, ove in compagnia del fratello Antonio (i), 
e di Pietro Ronca zio , uomo erudito, e pio, alla cui cuftodia furono ammendu e 
commefli. Dopo attraverfata la Borgogna, finalmente arrivò il primo del 1540 
nel giorno iftefto, in cui quella vada capitale vide due Monarchi rivali , 1* ini- 
miftà de’quali intorbidata avea, e rovinata l’Europa pel corfo di venti anni , 
fare infieme folenne entrata coll’apparenza di confidenza, ,ed unione la più in¬ 
tima , come fe dimentichi, affatto de’ padati oltraggi fodero ben determinati a vi¬ 
vere per 1’ avvenite in una eterna pace. 

Oltre l’efempio domeftico di Giammiehele Pingone (z) fratello dell’avo di 
Filiberto, che nel precedente fecolo fucchiato avea il latte delle fcienze in quella 
celebre univerfità , non ignorava il Pingone quanta gloria fi fodero in quella ac¬ 
quetato due gran perfonaggj, co’quali comune avea la patria , Gulielmo Fichet, 
e Pietro di Tarantafia , il primo nativo del luogo detto petit Bornand nel Fauf- 
fignì , dottore di Sorbona , profedore d’ eloquenza , e rettore di quell* univerfità 
nel decimoquinto fecolo, uno de’primi introduttori della Rampa in Francia, au¬ 
tore d*alcune orazioni, ed epiftole , .ficcome di memorie iftoriche della Savoja , 
delle quali fa fpedo ufo il Pingone, e di una lunga, ed elegante lettera, che 
trovafi tra* manofcritti di quella Regia univerfità al Beato Amedeo Duca di Sa- 



(1) Antonio Cavaliere di Malta , il quale morì in quell'ifola in età di a 5 anni dopo 
una mortai ferita ricevuta nell'infelice iniprefa di Zoara. 

Jacopo Bofio IJl. della facr. Relig. di s. Gio. Jerof. 

(a) Da Pietro , e da Gioanna di Poverino nacque Giammichde (io del padre di Fi- 
liberto in Chiambtrì fiudio in patria , indi in Parigi , vejli V abito ecclefiaflìco , 
e fu provveduto dì qualche beneficio , vijfe lungo tempo in Roma , ove eibe gra- 
fiofo acceffo prtffo i Pontefici Innocenzo IV. Alejfandro VI ., e Pio III., ed 
altri ragguardevoli perfonaggj ivi morì nel 1505. Ottenne la corona d’ alloro , 
e la Romana, cittadinanza, come appare dal fuo poema , che ferbafi tra i ma- 
jtoferitti della Regia univerfità , e dalle, notizie della vita di lui fcritte dal no- 
flro Filiberto , ed al poema unite , le nozze del Ùuca Filiberto con Margherita 
d'A ufiria fono il foggetto del poema , il cui metro è V eroico , ed è tenuto in 
qualche pregio dai letterati ; il chiarijfimo autore della fioria della letteratura Ita¬ 
liana ci porge la notizia di un codice , che confervafi nella Biblioteca Efienfe di 
molte poefie latine dì Giammiehele Nagonio cittadino Romano , e poeta laureato 
tn lode di Ercole I. Duca di Ferrara , quindi dall'identità de' due prenomi , 
dalla fojniglianza del cognome , e dai titoli ad ejfa aggiunti , e dall' età di ani¬ 
me adue movefi a credere per certo , che ejfi non filano che un falò poeta in un 
codice detto Pingpnio nell'altro Nagonìa ; volentieri anche io foferivo al penfitro , 
qualora però , confrontate le citate poefie col poema ne rifiliti fomiglianza nello 
fiile. 

Ebbe Giammiehele due fratelli , Ludovico feudiere , e configlierc del Duca 
Carlo III. , e Pietro primo maggiordomo del Duca Filippo, amanti anch'ejji delle 
mufi , poeti però ne' loro parti poco felici. Leggonfi i nomi de' tre ^fratelli fui 
tumulo paterno in Chiamberi : 

Hic ciato eli Petrus de Pingon fanguine cretus 
Hoc faxum patri tres pofuere nati 
Eudovicus , Petrus , Michael. 

Dal fecondò di quefii nacque Ludovico padre del nofiro Filibtrte. 
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voia , in cui eforta il medefimo , ed i Sereniflìmi Principi fratelli a prender le 
armi contro gli infedeli, alla quale fono unite le efortazioni del carminai Befla- 
rione a’ Principi d’ Italia allo fteffo fine dirette , come pure altra lettera di detto 
cardinale al Fichet, da cui fcorgefi in quanta filma egli folle preffo quel porpo* 
ra to , il fecondo cioè Pietro di Champagnon , e fecondo altri di Champagni detto 
di Tarantafia , perchè nativo di quella provincia , e canonico in età giovanile di 
quella chiefa metropolitana , che recatofi a quello Audio veftì T abito de’Predica¬ 
tori , e, ricevuta la laurea nella facra facoltà, quella infegnò dopo s. Tominalo d 
Acquino , e creato fucceflivamente arcivefcovo di Lione , e cardinale da Gregorio 
decimo li fuccedè nel sommo pontificato affunto il nome di Innocenzo V. 

Su tali orme intraprefe Filiberto il nuovo corfo de’fuoi fìudj in quel celebre 
liceo, ove più che mai fotto l’ombra della protezion Reale fiorivano le fcienze 
tutte , e fcelto alloggio nel collegio di s. Michele recofli allo Audio di quello- 
di s. Barbara, uno de’quaranta, che in tal tempo componevano il corpo dell 
univerfità, (ove s. Ignazio di Lojola avea poc’anzi applicato allo Audio della fa- 
lofofia , e dato il primo principio alla fua poi sì famofa focietà) ivi nuovamente 
diede opera alla grammatica prima fotto Quintino ottimo poera , indi nella (cuoia 
di Adriano Turnebò Normanno dottifiimo critico non meno che facondo, ed eru¬ 
dito oratore, pafsò poi al collegio Reale, e fece il corfo di dialettica, e quello 
di tìfica , e di metafifica d’Arifiotile , fotto la difciplina ■ di Nicolo Martimbofio, 
interveniva pure alle pubbliche lezioni di lingua ebraica d’Alano. Cheradamo , e 
Paolo Paradifo-, ed in lingua greca di Tufano Straglio , e Giacomo Goveano no¬ 
bile Pòrtoghefe il cui nipote Antonio giureconfillto, e poeta lede con molta 
lode in dritto civile in Mondovì, quindi fatto configlier Ducale trasferifli m To¬ 
rino , ove efifiono tuttora i fuoi difendenti. Oronzio Fineo di Brianzole in Del- 
finato, notiflìmo nella Repubblica letteraria per piò opere di geometria, d’ot¬ 
tica , di geografia , e di mecanica era in tal tempo pubblico profeffore di mate¬ 
matica nel collegio Reale , non mancò però il Pingone fempre vago d’ iftruirfi di 
frequentare aflìduamente la fcuola di lui. 

Aveano i falli dogmi delle allora correnti erefie con rapido progrefio dilatato 
il lor veleno in preffo che tutta Europa , la Savoja , ed il Piemonte ne rimane¬ 
vano tuttor rlJefe , temevafi nuliadkneno della malvagia influenza , perchè, troppo 
vicini da una parte al Delfinato infetto, dall’altra agli Svizzeri, ed alla città di 
Geneva , ove avea Calvino- «abilito il fuo ereticale patriarcato, oltrecchè alcuni 
avanzi degli eretici Valdefi . che da gran tempo aveano ficuro nido nelle vaili di 
Lucerna , Angrogna e s. Martino , tra le Alpi cozzie , e- marittime potevano 
venire in acconcio-a’pervertì difegni de’Novatori (che per verità non tardarono 
a manifefiarfi), poiché nel 15 59 Teodoro Beza di Vefelai nel Nivernefe ,, che 
fuccedè poi a Calvino nel minifiero , gii incomminciato avea a farfi legrete cor- 
rifpondenze in Piemonte , e nell’ Augufta d. Torino-, quindi per premunire fe 
fteffo, e colla faggia mira di renderfi utile alla patria minacciata, aflìfteva rego¬ 
larmente nel collegio di Sorbona , e nelle fcuole di s. Tommafo alle pubbl.che 
lezioni di Francefco Piccardo dotto, e zelante miniftro delia chiefa , ed ardente 
difenfore de’fuoi dogmi , detto perciò il flagello degli eretici, e di Pietro Dorè. 
Orleanefe, la cui opera intitolata l’Anticalvino gli ha mentati gli elogj d An¬ 
tonio du Verdier nella Biblioteca degli fattori Francefi , e di Giacomo Echard 
in quella degli fcrittori dell’ordine di s. Domenico, e di altri. A’buoni, e Gru. 
fìudj accoppiava Filiberto 1 ’ efercizio di quelle virtìi, che diftinguono 1 veri fe- 
guaci di Crifio , epperò ogni Domenica accofìavafi al tribunale di riconciliazione, 
e nutrivafi del pane de’forti nella chiefa de’Certofmi fuori di città, e contratta. 
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avea dlmeftichezza con alcuni Religiofi della fovra menzionata nafcente focietà, 
e tra gli altri col Padre Achille MUanefe , che nella latina iftoria di quella di 
Nicolò Orlandini vien detto ottimo direttore di fpirito. 

Dopo ciò non tardò guari, che l’Imperator Carlo Quinto, non oftante le fovra 
indicate apparenze di eterna pace, entrato in Francia con poderofa armata ne mi¬ 
nacciò pei fino la capitale , onde convenne a Filiberto fuggir frettolofamente , ed 
incamminarli a piedi alla volta del cartello di Pingon, ove , ricevuti i materni 
ampleflì, torto pensò di andare in qualche accademia , ove perfezionar poteffe 
l’educazione ricevuta in Parigi. L’ univerfità di Padova fu trafcella , ficcome quella, 
che nello Audio delle leggi si civili , che ecclefiafliche portava allora il vanto 
fopra tutte, furrogata dall’ imperator Federico II. a quella di Bologna, ne rice¬ 
vette in un col decreto di Graziano , e le pandette di Giuftiniano lo fpirito, e 
la celebrità, onde accorrevano ad erta da ogni parte, e dalla Francia ifteffa gli 
ftudenti. Ivi rtudiò il Pingone i quattro libri delle Inftituzìoni di Giurtiniano , i 
principali libri del digefto , le rubriche del diritto , la fomma di Porzio Azone , 
e feorfe alcuni tefti del codice , e framxnifchiando a’ ferii ftudj della giurifprudenza 
anche quello delle lettere latine, e greche era frequente alle fcuole di Lazzaro 
Bonamici di Buffano , la cui eloquenza , ed arte poetica è celebrata nelle lettere 
del cardinale Giacomo Sadoleto , e dal canonico Bernardino Scardeone nel libro 
delle antichità Padovane. 

Udì le lezioni di Gerolamo Cagnolo cavaliere Vercellese, e fenatore di gran 
nome in Torino, di Gerolamo Tornielli nobile Novarefe , di Marco Antonio 
Mantova Bonaviti Padovano , di Matteo Gribaldi di Ghieri de’ Signori di Santena. 
Quindi fu eletto con voti comuni nel 1548 *1 vice-rettore di quell’ univerfità , 
e nella fuddetta qualità fortenne l’ onorevole carattere di Legato a nome dell* 
univerfità preffo il Doge Francefco Donato , e la Serenirtimu Repubblica di Ve¬ 
nezia , ebbe per compagno nella legazione Marco Antonio Zabarella di Padova, 
fuo maeftro in dritto canonico, e che poi fu cardinale di s. chiefa, il quale in 
tal occafione recitò al Senato una graviifima orazione, ignorafi qual forte il fog- 
getto dell’ amòafciata , ci accerta però nella, propria vita il Pingone ifteffo della 
felice riufeita. Ritornato in Padova foftenne pubbliche tert , e fece ancora ne* dì 
di vacanza pubbliche lezioni fovra le novelle autentiche di Giuftiniano pel .corfo 
di preffo che due anni, finché a’ io di aprile de] 1550 ricevè la laurea, ed 
ebbe per promotori i fovra lodati Gagnolo , Tornielli, Bonaviti, e Zabarella. 

Celebravafi in quell’anno il giubileo in Roma peli’ efaltazione al fo mmo pon¬ 
tificato di Giulio III* » perciò fi recò il Pingone a quella capitale del mondo 
cattolico per ammirare i fagli apparati, eie fontuofe funzioni (olite praticagli in 
tali circoftanze , ed udire le arringhe de’miniftri de’potentati , e de’più celebri 
oratori della cattolica chiefa. Offervò attentamente ne’ due mefi , che vi fi trat¬ 
tenne quanto di m^ravigliofo porge la fituazione di quella metropoli, 1’ architet¬ 
tura delle piazze , de’ palazzi , e de* fagri tempi , gli anfiteatri , i portici, gli 
obelifchi, gli orti, e le gallerie ornate di ftatue greche , ed altre moderne , le 
ifcrizioni , le ricche raccolte di libri , e medaglie antiche , ficcome pure i capi 
d’opera de’più rinomati pittori, e fcultori Italiani, Preffo che ogni giorno re- 
eavafi *ìn compagnia del miniftro di Savoja Francel'co Lamberto ( uno de’ padri 
del concilio di Trento) preffo il Cardinal Rodolfo Pio de’Principi di Carpi, la 
cui vafta mente è nota non meno per le trattative condotte a buon termine 
mentre era nunzio pontificio preffo il Re francefco I. che per la ricca, ed eru¬ 
dita raccolta d’ogni genere d’antichità, e pitture con immenfa fpefa radunate 
nel proprio palazzo in campo Marzio, e negli orti Carpenfi preffo al Quirinale» 
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Tratte) pure con altri letterati, tra'quali fu il dotto Inglefe Gioanni Stodeo, 
Uluftre formatore di caratteri, ed il Genovefe ftorico Uberto Foglietta, uno de’ 
più eleganti fcrittori , che a que’ tempi vantafie 1 ’ Italia. Partito quindi per re- 
fkituirfl in patria , e feorfe le principali città d’Italia , ed ottervate le antichità 
di ciafeuna arrivò a Vercelli. Ivi rifiedeva il faggio, febben poco avventurato 
Principe il Duca di Savoja Carlo III fpogliato di buona parte de’ fuoi Stati dall’ 
armi Francefi , non folo lo ricevè con bontà fornirla 1’umaniffimo Principe, m* 
ottimo difeernitore de’ talenti , ne riconobbe torto la dertrezza, fpedillo in Tori¬ 
no al signore di Brifacco Carlo di Cofsè, che era fucceduto nell* incarico di Vi¬ 
ceré al Principe di Melfi Giovanni Caracciolo poco prima defunto , ed in Fof- 
fano al Conte Giorgio Corta della Trinità governatore di detta città, e generale 
dell’armata Imperiale , e che poi fu onorato dal Duca Emmanuele Filiberto della 
Iplendidiffima imbafeiata al fornaio Pontefice Pio V. per adoperarli apprefio del 
primo a norma delle credenziali • fpeditegli dal fegretaro di gabinetto Ercole Vil- 
lietto, e difporlo a fortenere le parti del Duca, mentre durava la tregua, e 
trattayafi delle condizioni della pace tra Cefare , ed il Crirtianiflìmo , e per con¬ 
ferire col fecondo di più fegreti affari , e paffato in Mondovì , ove trovavafi il 
fratello Ludovico (i), che militava in tal tempo nell’armata Francefe, fi retti¬ 
mi in Vercelli, e ragguagliò il Duca di quanto avea felicemente operato. 

Ritornato in Chiamberi refidenza del Senato preftò il giuramento, e fu aferitto 
tra’ patrocinanti , quindi rendè gli ultimi uffizj con fincere lagrime all’ ottima ma¬ 
dre , che dopo lungo , e grave morbo morì nel cartello di Pingon , il cui cada¬ 
vere fu onorevolmente riporto a canto a quello dell’eftinro etmforte nell’ avello 
di Motta. Acquiftofli Filiberto fama nell’ uffizio di patrocinante ; che Tempre efer- 
citò gratuitamente co’poveri, cogli amici, e co’congiunti, compofe , o yinfe 
molti lirigj fufcitatìgli, ficcome non poche altre graviffime caufe, tra le quali 
una foftenuta , e vìnta contro il già Piefidente del configlio d’ Annecy Gioanni 
Mirteo, dottirtìmo giureconfulto , accrebbe la rinomanza di lui in maniera, che 
da più signori , .e dallo fteffo Duca di Nemours , che già eletto lo avea per Av¬ 
vocato confidente, venne a gara ricercato per giudice de’loro feudi, offerte, 
che modeftamente ricusò il Pingone , come anche 1 ’ efibitogli impiego di giudice 
maggiore di Chiamberi, non potè però a meno di accettare quello di officiale , 
offia giudice della curia del vefeovo di Grenoble Lorenzo Alemano , perchè ftretto 
con effo per vincolo di parentela, come neppure potè difpenfarfi dal pietofo uf¬ 
fizio di amminiftrare il pattiamolo dell’diottre matrona,Barbara d’Amboife vedo¬ 
va di Gioanni di S jiffel marchefe de la Chambre , e di giudice delle appellazioni 
de’due contadi a lei appartenenti , di Chamoifi , e di Urtieres , e di recarli ne¬ 
gli Svizzeri a nome di Nicolò Montelupello signore di Caftelforte Aio congiunto 
per comporre un antico litigio col conte Michele di Gruiers. 

Eletto a configliere , ed a findaco della prima delle quattro darti, di cui è 
comporto il configlio urbano di Chiamberi , nel corfo di filo confolato fi rtabili- 


(i) Ludovico dopo aver fervilo nella fanteria T'rancefe pafsò nella cavalleria leggiera , 
e fu coppiere del Duca dì Nemours , indi feudiere della Ducheffa Margherita di 
Francia , ed ufficiale di cavalleria grojfa , il quale deve diftinguerfi da altro fra¬ 
tello del Pingone per nome pure Ludovico , nato alcuni meji dopo la morte del 
padre , che fu ufficiale dì Corale nella legione di Ojfuna , t riputalo per fog- 
getio di grandi fperan^c nelle cofe militari , le quali fvanirono però in breve , 
poiché cadde in età di venti anni mono in duello . 
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tono leggi per le congreghe del configlio, per la foggia direzione dell’ annona ,, 
e per altre parti riguardanti la pubblica pulizia, e folubrirà , e riordinate le con¬ 
trade fi riparò la fabbrica dell’ofpedale , fi diede principio al grandiofo riparo* 
nella regione detta la Maddalena, che nell’anno feguente (in cui deplorò il Pie¬ 
monte , e la Savoja l’innafpettata morte dell’ amato Sovrano il Duca Carlo il 
buono) folvò la città minacciata d’innondazione per lo fgorgamento delle acque 
del Lidio, e dell’Albana- » 

Con pari lode foftenne il carico di priore, a cui fu eletto dal collegio de* 
giureconfulti , finché dal Duca Giacomo di Nemours venne dichiarato collaterale 
del configlio del Genevefe , fi transfer! tofto il Pingone in Annecy, ove ricevuto 1 
il Ducal diploma, e quello promulgato in configlio, prefe il pofleflb della, di¬ 
gnità conferitagli, pafisò prima che fpiraffe l’anno alla prima fedia fenatoria per 
la morte di Claudio du Four , ed a fua iftanza gli accordò il Principe per col¬ 
lega Cridoforo d’Angeville, che gli fuccedè poi anche alla carica di Prefidente, 
a cui foli il Pingone per la promozione di Cattarino Pobello alla fuprema dignità 
del Senato di Savoja. 

Dovette quindi recarli in Nizza-in qualità di oratore del Duca di Nemours 
appo il Sereniamo Emmanuele Filiberto per trattare de’privilegi della giurifdi- 
zione, ed altri interefiì riguardanti P appanaggio del medefimo , la clemenza, 
con cui edb fu accolto dal Duca, e dalla Ducheffa fu fiamma, ed ottenne pel 
fuo Signore quanto bramava, e per fe il privilegio di ftampar le lue opere, e 
non parti dalla corte fe non accettato di bocca propria de’ Se reni filmi di edere 
da loro quanto prima richiamato. Da Nizza per ritornare in Savoja attraversò il 
contado di Provenza, e fermoffi alquanti giorni in Aix, città capitale, è di cui 
trafle P origine la famiglia de’Pingpni (i) , della, quale egli riconobbe più mo- 


( I ) Due Illufirì donzelle ( oltre i già citati nella ter^_a nota j A la fi a e Caterina di 
Pingon , annoverate vengono nella cronaca di Cefare Nojlradamus all’ anno 13*69 
tra le nobili , e virtuofe monache del monafitcro di Nazareth d' Aix. Ma f opra 
tutto l' egregia matrona Artauda di Pingon , la cui legnatala carità verfo- ipo¬ 
veri , e fama di J\ingoiar fantità dì vita fu tale , che è poi fata da'* popoli dopo 

morte venerata , ed onorata con qualche culto , e celebrata con inni di lode , e- 
da Nicolo d' Hauteville , che a ferma effere la medefima regifirata nel martirologio , 
( con qual nome egli probabilmente in tefe qualche catalogo di santi particolare di 
que' paeji ) vien detta V incomparabile santa , ed il modello delle dame coniugate. 
Riferifce lo fiejfo Nicolo d' Hauteville le illufrì parentele da’ Pingoni contratte 
colle cafe di Gruet , di Chabeu , di Botheon , di Ferlai , dì Breul , de la Bal¬ 
me , di Malein , d’ Amanges , du Chafiellard , dii Saix , de la Verneè , dì Bey- 
viers , di Vautravers , di Binans , de la Chambre , di Savoja , de la Tour Bou- 

logne , de la TremouiUe , del Marefeialto de la Cueille , di Toulonjon , di Chau- 

gi , di Luifieux , di Lyobard , e di Borgogna , nomi tutti, thè ( per non par¬ 
lare delle due Reali famìglie per fe fleffe gloriofiffirne ) fono con partìcolar onore 
rammentati dal Parodino , dal Guichenon , dal Capra , dal cavalier Rìcci , e dal 
padre Menefrier : in prova dell' antica nobiltà de* Pingonì. Oltre le autorità 
degli fcrittori aggiugnerb T indicazione d' autentici documenti , e pubblici , quali 
fono i due procejfi per T accettatone nell'ordine di Malta de' cavalieri Antonio , 
e Francesco Giacinto, per T ammejfione t, a'conti di Lione del ReverendiJJimo Ga- 
fpare , per la prefa d' abito , e croce dell' ordine de' Ss. Morifio , e Labaro del 
cavaliere Carlo , e del vivente conte Gafpare Vincenzo, e finalmente gli atti fatti 






numeriti, e raceolfe memorie, e carte avute in dono dalla vedova di Claudio 
Pingone fcudiere , invitato a palazzo da quel rifpettabiliffimo parlamento in giorno 
di pubblica udienza , fedettg a canto del Prendente , vide pure, e trattò il fa- 
mafo Michele Nortradamus, da cui furonli fatti alcuni di que’mifteriofi prògno- 
rtici, che fempre poi bene, o nule addattanfi a’ cafi , che fuccedono. 

Giunto in patria, ed efortato a non più diferire le fue nozze, fposò nell’anno 
35 dell’età fua la nobil donzella Filiberta di Breul, figlia del cavaliere Beltrando 
maggiordomo, e configgere del .Duca Carlo HI, cui Tempre fu caro, e fedele, 
indi ambafeiatore pel Duca Emmanuele Filiberto preflo il Re Enrico II , e mi- 
niftro al congreflb di Gambrefis , per cui furono redimiti gli Stati al Duca , e 
conchiufo il matrimonio cella forella di detto Re. E non tardò guari, che rice¬ 
vette lettera del Sereniflìmo Emmanuele Filiberto, per cui dichiaravalocordiglie¬ 
re , e referendario di Savoja , con ordine di portarli preffo la fua Reai perfona 
per efercitarne I* impiego , prefo congedo dal Duca di Nemours , ed accompa¬ 
gnata la eonforte incinta nel cartello di Cufi, fi rendè torto in Vercelli, ove 
prcftò nella fala del configlio il giuramento in prefenza del Principe. 

La feelta all’importante carica di confìggere di Stato fatta dal maflimo tra 
quanti contanfi Sabaudi eroi sì per trionfi militari , che per memorande imprefe 
di pace, fpecchio rifplendente, e degno efempio de’piu gran Monarchi nel co¬ 
mando delle armate, nel governo de’popoli, e nella protezione cortantemente ac¬ 
cordata alla religione, alle feienze , ed alle arti; rirtorator dell’antica, e fon¬ 
datore dell’ odierna grandezza della Reai eafa, e della fortuna di quelle feliciflU 
me contrade, parmi l’epoca la più gloriofa della vita del Pingone, e i quattro 
lurtri , che egli foprayifTe dovrebbero pure formare il campo più ubeitofo delle 
fue lodi, ficcome la parte la piu interefiante di quell’elogio, fe non che per 
gran difavventura,ove farebbero più pregievoli mancano i monumenti, quindi re- 
rtringendomi a que’pochi, che ci recano nella vita, che di fe ileflo fcrifle il 
Pingone, cui mancano i tre ultimi' lullri, e da quanto ne ricavò dagli archivi 
della Regia Camera de’Conti l’autore delle note ad erta aggiunte, ficcome a 
quel poco, che dedurre fi può da altre opere del Pingone ifteflb m’ingegnerò di 
loppi ire in qualche modo a tal difetto. 

Diro dunque, che crefciuto oltremodo il numero de’ configlieri ne fu foppreflo 
1’ uffizio, e rinnovato pochi giorni dopo con nuova elezione di fei foggetti , tra* 
quali fu il Pingone , febbene tra tanti folle egli quafi 1’ ultimo nella data di crea¬ 
zione. 

Che gli venne appoggiato l’onorevole incarico preflo il Duca di Nemours , ed 
il Senato di Savoja di recare loro la notizia della fauftiffima nafeita del Reai 
primogenito , e di ricevere in Laneburgo a nome del Duca il vefeovo d’Orleans 
Giovanni di Morvilliers plenipotenziario del Criftianifllmo infieme col Cardinal di 
Lorena pel trattato della rimeffione degli.Stati al Tuo legitimo Sovrano. 

Fu creato riformatore degli fludj, e furrogato a Giacomo Solfi Prefidente di 
Finanze poco prima defunto: il Duca, che già avea rirtorato lo Audio in Mon- 
dovì , provvedendolo di ottimi profeflori, e che forfè avea già in penfiero di 
rertituir quelli in Torino, come poi feguì , volle compir l’opera, eleggendo il 

avanti la Regia Camera de ’ Conti , e decreto della mtdeflma per cui viene ordi~ 
nàto regiflrarfi lo flemma gentilizio pieno , e da ejfj toglierfe lo [pezzato d* ar¬ 
gento , e dichiarato per /’ eflin{ione del ramo di Provenza il vivente conte Oafparc 
Vincenzo capo , e primogenito della famiglia. 






Pingone a riformatore di quelli, e giudicò, che veruno potette con più lode 
precedere a’medefimi di chi avea, come già fi è detto fatta così luminofa com- 
parfa nelle due rinomatifiìme univerfità di Parigi, e di Padova, ed acquiftata 
avea 1’ amicizia de’ più celebri letterati dell’ età fua. 

Caduto nel cartello di Rivoli in grave, e pericolofa infermità il Duca , e quindi 
fpedito il Reai infante in Torino , ne fu commetta la cura all’arcivefcovo, al 
gran cancelliere , ed a’ Prefidenti , ed ebbe anche parte ad un tal onore il Pin¬ 
gone , fìccome ne conrta da lettere Ducali. 

Accompagnò la corte in Milano , ecl in Lione , ove il Duca , e la Duehetta 
recaronfi per incontrare il Re, in compagnia del quale pattarono in Vienna del 
Delfìnato , efercitb in tal occafione 1 ’ uffizio del gran cancelliere , ed ebbe in 
guardia il Ducal figlilo , molte , e non ordinarie furono le cautele da etto ufite 
per prefervare la vita del Principe da ogni rifchio del contagio, che incommin- 
ciava a fileggiare in que’ contorni , e che potevafi ad etto per avventura co¬ 
municare per mezzo , delle/ fuppliche , che fi fporgevano. 

Ettendo flato dichiarato il Pingone governatore della città d’Ivrea, e volendo 
tuttavia il Duca ritenerlo pretto la fua Reai perfona , gli accordò ad un tempo 
la fingolar prerogativa di fortituire altri a fuo piacimento per fupplirne le veci. 

Ebbe egli dalla munificenza Reale un’ annua penfione in qualità di reggente , 
e capo del configlio di Stato , oltre altra già accordatali fovra la teforeria gene¬ 
rale in qualità di iftoriografo della Reai cafa , ed inftitutore nella floria del Reai 
infante Carlo Emmanuele ( Principe, che a tutte le prerogative convenevoli a 
Regnanti, ed in lui rifplendenti in eccello grado, riunì anche quella di gran 
letterato ) rammentaci il Pingone il fuddetto filo uffizio d’ inftitutore del Principe 
nella prima dedicatoria , che leggefi in fronte dell* albero gentilizio, da cui ri- 
fulta pure , che la fuppofta dal Guichenon fua ambafceria alla corte di Saffonia 
fotte bensì più volte progettata , non mai però recata ad effetto. 

E per nulla ommettere , rammenterò pur anco le gravi malattie più volte fof- 
ferte , e la pericolofa circoftanza, in cui come fofpetto per P afflilenza da etto 
nfata alla figlia del Senatore Millieto morta nel cartello di Pingon infetta di con¬ 
tagio appigliatoli alla città di Chiamberì , ed alle vicine contrade fegregato venne 
dal rimanente della famiglia, ed il fratello Mario Pietro (i) contento d’incon¬ 
trare quella forte , che toccata farebbe a Filiberto , non fenza grave rifchio della 
vita con inviolabile coftanza fempre lo feguì , ed afflile , finche poi piacque alla 
Divina provvidenza , che ammendue illefi ne fcampaffero. 

Il giorno finalmente , che privò il Principe di un fedele miniftro , la Repub¬ 
blica letteraria di più opere, ed il Pingone de’più alti onori , a cui dobbiamo 
prefumere , che farebbe falito , ficcome quello della morte dell’ amata conforte , 
e i loro uffizj, e dignità ci vengono indicati nel comune N epitafio porto dalla fi¬ 
gliale pietà a’ genitori nel tempio di s. Domenico di quella Augufta, cui fovra- 
ftano in un folo feudo bipartito le armi de’ Pingoni , cioè una fafeia d’ oro in 


( i ) Mario Pietro il più fomiglìante d' Ìndole , e di genio a Filiberto tra fratelli di 
lui nacque in Chiamberì , Jìudiò in Parigi , indi nell’ nnìverfith di Lovanio in 
Brubante , e ricevè in Mondavi la laurea in civile , ed eccle fila fica giurifprudenia, 
fu canonico della cattedrale di Bdlai , priore dell'infìgne monafero di Nantua 
in Bugei , e vicario generale della congregazione Clunìacenfe , e finalmente demo - 
finìeu del Duca Emmanuele Filiberto , compofe V affai grafiofo , e breve inno , 
che leggefi nella raccolta de' poetici componimenti uniti alla Sindon evangelica. 








campo aziurro a delira, ed a finiftra quelle di Brenl inquartato di Chatard , cioè 
i. 9 e 4, 0 un griffone azzurro in campo d’oro, 2. Q e 3> Q un fafciato d’oro, 
e rollo di fei pezzi caricato di Aquila azzurro , ornate di elmo, e cimiero a 
pennacchio fomentato da cervo nafcente d’ argento : 


PHILIBERTO * PINGONIO • CVSIACENSIVM 
BARONI • PRIMISELLvE - DOMINO • PRESIDI 
INTEGERR • EM • PHIL ■ PATRIS • ET • CAR • EM 
FILII ■ SAB • DVCVM * LIBELLORVM • SVPPLICVM 
IN • SVPREMO • CONSILIO • MAGISTRO • MAGNI 
CANCELLARII * VICES • GERENTI • POETE 
FACONDISSIMO • HISTORIOGRAPHO • GRAVISS 
ET • PHILIBERT^E • DE ' BREVL • VXOIU 
MARGARITA • VALESTE * SAB • ET - BITVR (1) 
DVCIS • ASSECLARVM • NOBILIVM • CVSTODI 
VIXIT ■ ILLE • ANNOS • 57 • MEN • 3 • OBI 1 T 
TAVRINI ' 1582 * 18 ■ APRIL 
ISTA * VERO ■ ANN • 54 * MEN • 4 ■ OBIIT 
TAVRINI • 1589 • 16 * NOVEMB 
BEROLDVS • BARO • LVD • ANG • MILES • ET 
CAR • EM • EQVES • FILII * MjESTISS • P • P (2) 


( l ) La Duchejfa Margarita di Francia ebbe in dote V ufufrutto del , Ducato di Berrì. 
(2 Afferma il cavaliere Samuele Guichenon , che tredici foffero i figli di Emmanuelc 
Filiberto di Pingon , e Filiberta di Breul, quelli però , di cui ci è rimafia qual¬ 
che notizia fono follmente fei. J*mU*--fitddrtrH 

Beroldo, che fposb in età più che adulta Carola di Vautravers , da cui nacquero 
Edmo , e Claudia. 

Filiberta maritata poi col conte Ludovico dì Saks , fratello del s. vefcovo di Ge- 
neva , da cui ricevettero la benedizione nuziale , e diede alla luce Carlo Augii fio 
pure vefcovo di gran nome. 

Ludovico, che intrapreft la profeffione dell' armi , e coltivò ficcome Beroldo le mufe, 
alcuni loro verfi veggonfi impreff coll' Augufia Taurinorum , e colla Sìndon E van- 


Carlo Emmauuele figlioccio di Carlo Emmanuele Prìncipe di Piemonte , e pagio di 
onore del me de fimo ? cui dedicò l y Augufia Taurinorum del padre , cavaliere dell’ 
ordine de ’ Ss. Morizio , c Lazzaro , fegui pure la profeffione militare , e fu tra- 
fcelto da D. Filippo di Savoja per compagno , e fecondo nel duello di lui col 
Duca di Crequì ; riufci il combattimento con vantaggio di D. Filippo , che di¬ 
venuto pofcia a nuova par titolar tenzone ( alla quale però più non intervenne il 
cavalier Pingone ) collo fiejfo avverfario vi rimafe efiinto. 

- Margherita , che fu tenuta al fagro fonte dalla Duchejfa Margherita di Francia , 
da cui ebbe la madre in dono una preziofa collana. 

Filippo , e Maria, che morirono infanti. 

Oltre a' fuddetti eranglì nati da giovane libera per nome Lucia Senfia , mentre tro- 
vavafii allo ftudio di Padova due figli naturali : Ludovico , e Lucrezia ; morì 
quefia compiuto T anno , fopravviffe il primo , fa cui avvenenza, ed ingenuità di 
cofiumi , non meno , che le foavi maniere , e follecita applicazione allo fiudio 
fenduto lo uvea l'oggetto delle compiacenze del padre , che pei felici fuoi progreff 



lo 

Tralafcio , perchè da altri già pubblicata 1 * inferii ione , che ìeggefi tuttora nelP 
antica villa -de’ Pingoni fui vicino colle nel Rione comunemente detto vai di 
Salice. 

Una medaglia del 1571 ci ha conservato il Suo Sembiante , nel rovefeio è 
Scolpita una quercia, Sovra i cui rami fìanno due colombe , la maggior delle 
quali tiene le ali aperte in atto d’inSegnare all’ altra a volare', col motto fapien- 
■tcr aude. 

Non entrerò nella diSamina , Se tale onore conceduto folle al Pingone per de¬ 
creto di pubblica autorità, ovvero fatto da privata ammiratrice amicizia, nè ac- 
cingerommi ad indagarne il lignificato quando non vogliali efiere allufiva all’ edu¬ 
cazione , ed efempio dato alla propria prole , oppure , e forfè meglio a quella 
parte, che come riformatore egli ebbe all’educazione pubblica, o come iftorio- 
grafo , e precettore del Principe alla letteraria inftituzione di quello. 

in ogni arte liberale già rirniravaio come il piu dolce follievo di fua vecchiezza , 
e delle cure infeparabili dall' educazione degli altri fuoi figli legittimi , flava per 
confacrarfi al Santuario , e per mezzo del fratello Mario Pietro fu provveduto 
della Parrocchia di Motta , patronato de ’ Pingoni, e ad un tempo aferitto tra ’ 
canonici della cattedrale di Pellai , ma giunto appena alla metà del quarto lufi.ro 
trovmdofi alla Rocca , borgo ragguardevole del Genevefe fu rapito da morte. 







Non poche Tono le produzioni letterarie del Pingone di poelia , d’ iftoria fa- 
cra , e profana, di eloquenza, di pubblica, e privata giurifprudenza, alcune delle 
quali furonp promulgate in vita , e dopo morte dell’ autore per mezzo deile pa¬ 
trie , e foreftiere flampe , altre fono inedite , o fmarrite; sì dell’une, che dell* 
altre io ne riporterò in fine il fedele catalogo pubblicato pochi anni fono da un 
nollro letterato, cui folo aggiugnerò due brevi note per rivendicare al Pingone 
la fua apologia dell’albero gentilizio dai dubbj , che fu di ella per non averla 
ancor avuta* tra le mani avea in tal tempo formato il fuddetto diligentilfimo au¬ 
tore del catalogo (i), ed una fola ne indicherò in quello tralafciata , il cui ori¬ 
ginale autografo trovali negli archivj della Regia Camera de* Conti, ed è una 
ifituzione , odia voto confulti-vo indirizzato per ordine del Duca Emmanuele Fi- 
liberto al sig. de la Croix ambafciatore a Cefare circa le ragioni di precedenza 
della Reai cafa di Savoja fu’gran Duchi di Tolcana, affinchè fe ne valefFe nella 
dieta Imperiale, che non venne però convocata fe non dopo la morte del Duca, 
e del Pingone, cioè nel 1582, 9 dovendone dire il mio penfiere , poiché ludi 
ella non favellò nè antico , nè recente fcrittore non fembrami in veruna delle 
fue parti inferiore alle altre opere anche piu pregiate dello Hello autore. 

Adduce egli in prova del fuo aflùnto la vaftità , e dignità de’ paefi , o Stati 
de’ Principi di Savoja , uguale , e maggiore di alcuni Regni ; formanti uni delle 
principali parti dell’ antico dominio de’ Re sì' degli Allobrogi , che della Borgo¬ 
gna , Transjurana , e de’Lombardi. Palla quindi alpofleflo, e diritto fempre 
confervato fui Regno di Cipro , all* antica origine de Ducili, di SalTonia , tra 
quali la dignità Regia vantali fino dall’anno 636, e contanfi cinque Imperatori 
Enrico E uccellatore , i tre Ottoni , ed. Enrico II, due sommi Pontefici Grego¬ 
rio V, e Felice V, più Principi di Grecia, Acaja, e Morea, l’origine ancora 
da Reali donne della cafa di Savoja , di alcuni Imperatori Romani , e di Orien¬ 
te , di più Monarchi della Francia, di Spagna, di Portogallo, e d’Inghilterra, 
le moltiplici alleanze delle cafe d’Aulirla , e di Savoja, la Bolla d’oro dell’Im- 
perator Enrico VII , ( col qual nome intende il Pingone il diploma dato in Pifa 
li 3 giugno del 1313) altri diplomi degli Imperatori Sigifmondo , Carlo V, e 
Malfimiliano, che allignano a’ Duchi di Savoja 1 ’ uffizio di portar la corona Im¬ 
periale, ficcome pure il pollo più degno nella loro incoronazione. 

Il cerimoniale de’Pontefici Romani, al tempo di Papa Giulio II, per cui veg- 
gonfi immediatamente fuccedere a’ Duchi d’Aullria quelli di Savoja, lo llelTo 
flemma gentilizio ne’fugelli de’conti Umberto III detto il S.°, di Tommafo fuo 
figlio, e di Filippo figlio di Tommafo, ne’quali fino dagli anni 1130, 1189, 
1259 vedefi , oltre l’acquila bicipite, 1’effigie de’ medefimi fovra deftriero collo 
feettro in mano, ficcome pure in alcune monete d’oro, e d’argento del conte 
Edoardo , e del Duca Carlo I , e finalmente il Breve (felli- 17 di gennajo del 
1570, di Pio V, febbene promotore di Cofmo De-Medici, ed una lettera di 
quello al Duca Emmanuele Filiberto , per cui viene riconofciuta la fua origine. 
Reale. 

Per lo contrario la Tofcana non fu fe non una particella della Liguria, i Me* 
dici di origine femplici cittadini di Fiorenza , il moderno gran Duca oltre al non. 
mai aver giovato, nè elTer per giovare a Cefari, eflere ricorfo dal Pontefice 
per la dignità di gran Duca , mentre dovea far capo all’ Imperatore , da cui fu 
creato Duca di Fiorenza , e febbene affermi riconofcere la corona da Cefare , 


(x) Il sig. Barone Giuseppe ternana,. 




leggefi però Tempre fcolpìto fovra la medefima dedlt Plus. 

Furono dopo dieci luflri piò eflefamente efpofti i fuddetti rifleflì dal padre Pie¬ 
tro Monodo, noto non meno per dotti fcritti , che per le (offerte fciagure , nel 
Tuo trattato del titolo Regio dovuto alla Reai cafa di Savoja, corredato da do¬ 
cumenti , ed autorità non fofpette, fìccome quella del chiariflìmo Gerolamo Lip- 
pomano nella relazione fatta alla Repubblica di Venezia dopo la foffenuta amba- 
fciata alla corte di Torino ; nè panni doverli dubitare, che il fuddetto voto con- 
fultivo , offia iflruzione al miniftro preflb la dieta Imperiale il sig. de la Croix 
abbia fervito di guida al lodato padre , poiché per la qualità d’iftoriografo di Sa- 
voja, e fervendo egli per ordine del Duca Vittorio Amedeo I furonli certamente 
aperti gli archivj di corte , quindi non potè ignorare la mentovata opera del 
Pingone. 

PafTando alle opere pubblicate , e rimaffeci la prima il è VAugufla Taurinorum. 

Accennata l’origine , 1 ’ antichità , il diritto di città accordato da Giulio Cefare, 
1’ accrefcimento , i divertì incendj fofferti , pafTa l’autore a deferiyerne le altre 
più memorabili vicende, e ne flende di anno in anno la fioria fino a’Tuoi tempi, 
quindi leggonfi molte antiche infcriziohi riportate pur anche nella collezione Grut- 
teriana ; fegue la ferie de’ Principi Torinefì , quindi quella de’ vefeovi , ed arci- 
vefeovi però poco efatta , e delle nobili, e civili famiglie Torinefì, ed avven¬ 
tizie, e finalmente i nomi delle porte, delle chiefa, e monaflerj sì dentro, che 
fuori delle mura, per ornamento poi dell’edizione fregiata anche di alcune mo¬ 
nete degli Imperatori Auguflo, Tiberio, Vefpefìano, Domiziano , Commodo, e 
Giuliano, e de’ conti di Savoja Beroldo , Umberto marito di Adelaide Marchefana 
di Sufa, di Amedeo figlio del conte Umberto,, e di Filippo Principe di Piemon¬ 
te , che per modefiia fi infcriflfe cwis Torinus . v’ aggiunfe una carta corografica 
di detta città fufficiente ad appagare chi folle vago di rifeontrare le variazioni 
feguite in due fecoli. 

La feconda è l’albero gentilizio de’Principi di SafTonia, e Savoja, quale prin¬ 
cipia da Siguardo primo Re di SafTonia nel 636 dell’era crifliana annoveranfi 
quarantacinque Sovrani di SafTonia, e Savoja , tra’ quali la ferie di ventinove 
gradi di padre in figlio, e termina al Duca Carlo Emmanuele I , e viene ornato 
di trecento, e più {lemmi gentilizj nel coifo della fpiegazione dell’ albero , chje 
fegue; veggonfi l’effìgie di que’Principi , e Duchi di Savoja, di cui fi poterono 
effe avere a que’ tempi ; a quefli precede 1’ elenco de’ Re de’ popoli Celti , o 
Allobrogi, il qual termina al fuddettò Beroldo SafTone, Chiude finalmente tutta 
l’opera un catalogo degli Stati , e provincie appartenenti a’Duchi di Savoja, 
quello degli Stati altre volte poffeduti, quindi delle città , borghi, ville , e ca¬ 
sella del loro dominio, 

ScrifTe contro il fiffema Pingoniano 1’abate d’Altaconìba Alfonfo Deibine con¬ 
figliele , e Senator Ducale, e dedicò al Principe di Piemonte il fuo libro .del 
Principato della Savoja, e della vera origine de’Duchi da Principi di SafTonia, 
ed infietne da Re di Francia , e dalla flirpe di Ugohe Capeto , cui repplicò il 
Pingone coll’ apologia dell’albero gentilizio ; più errori di fatto, e di ragione , 
oltre alcune frafi poco latine furono da efTo notate nello fcritto deli’ abate d’Al- 
tacomba , che per‘verità non pare più lo fleffo nell’affai più commendevole opera 
de Regno Burgundiet. 

Nè qui io entrerò nella difeuffione de 1 due fiflemi, ma degna di cenfura parmi 
la ftravagante mefcolanza di origine d’ Ugone Capeto co’ Principi di Savoja , i 
quali certamente derivano da diverfo flipite, ficcome l’improprietà tra molte al¬ 
tre dal Delbene ufata nel dar il mero titolo d’illuflre al Principe di Piemonte, 





mentre mai non gli fu contefo quello di Sereniamo, e riferirò nel catalogo 
quanto ne dice il Guichenon, e dopo lui Ludovico Moreri. 

Sì YAugufla Taurinorum , che l’albero gentilizio rammentate vengono onorevol¬ 
mente dal Roffotti , e fono propone nel catalogo de’ principali inorici dall’ abate 
Lenglet nel fuo metodo per lo Audio della ftoria, e giudicate degne della colle¬ 
zione Groeviana da uno almeno de’ due chiariflìmi letterati da chi tranfmeffe fu¬ 
rono al Vandero , Apoftolo Jeno , ovvero l’abate Ludovico Antonio Muratori, 
e perciò degne ancora di ornare qualunque più fcelta Biblioteca, ed è notato dal 
Eurmanno nella fua dotta prefazione Lamberto Venderburchio, per non aver men¬ 
zionato il Pingone ne’due libri da effo pubblicati fovra la ftoria de’Duchi di 
Savoja, 

Nè qui diflimular debbo alcuni errori notati nel Pingone dal fuddetto dottiflìmo 
Pietro Burmanno , cioè la famofa origine de’Taurini da Eridano, e Fetonte, e 
da Genuino fuo figlio,, da cui fuppone fabbricata la città di Genova. I Taurini 
'così detti, perchè Cccrope Re di Atene forte il primo, che ivi ftabilifle di fa- 
crificare un toro a Giove, o perche Io figlia d’ Itaco forte cangiata in vacca , 
o perchè l’Italia forte folita chiamarfi Taurina, o perchè finalmente il toro fim- 
boleggiarte ffempre qualche cofa di grande. Il diritto di cittadinanza fuppofto ac¬ 
cordato da Giulio Cefare , il che sforzarti di 'provare per mezzo di una moneta 
in cui leggerti colonia Julia-, debole argomento però, poiché molte furono le co¬ 
lonie Giulie, nè le monete antiche, in cui vederti il toro hanno la menoma re¬ 
lazione col nome di Torino, effendo a tutti noto effere tal animale tipo affai 
comune delle Romane colonie. 

Impugna parimenti l’origine dello ftabilimento della fede di Crifto in Torino, 
-che il Pingone fa afcenders a’ tempi apoftolici , e di cui nomina per primo ve¬ 
scovo s. Barnaba , mentre non ne indica alcun fucceffore , nè verun veftigio di 
criftianefimo fino all’anno 306, in cui feguì in Agauno la fiera ftragè della Le- 
gion Tebea nella decima perfecuzion de’gentili fotto l’Imperatore Martìmiano. 

Affatto indegni di qualche indulgenza non iembrano però alcuni de’ fuddivifati 
•errori al valente, e dotto fcrittore (1)-, che fotto il nome del tipografo com- 
pofe l’erudita dedicatoria a’ decurioni di quella Augufta. 

Correvano in que’ tempi alcune cronache tenute in pregio per T erudizione, 
onde venivano adorne , nelle quali parlavart della venuta di Fetonte in Italia , 
dalle quali , come anche dagli ferirti di Annio da Viterbo preoccupato come tanti 
altri fuoi coetanei il Pingone , e perchè forfè credeva nafeonderft anche qnalche 
iftorica verità nella nota favola d’Ovidio , e leggendo in erta effere flato àmico 
di Fetonte Cigno figlio di Stendo Re de’Liguri noftri confinanti, giudicò poter 
effere quegli venuto nel noftro paefe : potè finalmente confiderare come monu¬ 
mento di antica tradizione intorno a tal venuta di Fetonte il belliftìmo baffo ri¬ 
lievo dirtotterrato a’fuoi tempi in Torino, e che tuttora ferbafi nel Regio mufeo, 
in cui viene rapprefentato Fetonte capo volto feoffo dal carro del sole precipitar 
nel Po. 

Circa gli errori commefli nella interpretazione di alcune monete antiche , ol- 
trecchè il propoftofi oggetto dall’ autore era teffere annali , non già interpretar 
monete, le quali rammenta folo accidentalmente, e quella in tempo, che per 

(1) Il fu sig. D. Giambattifla Matite chi condirettore del Regio mufeo delle fetente, 
e delle arti , e profetare d r eloquenza Italiana , e di lìngua Greca nella Regia 
Univerjìtà. 
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effere auafi naRente la fcienza Ntunifmatica , e pochifiìmi i monumenti, e g|i> 
fcrittoii di effa, molti gravi Aorici , ed eruditi intieramente dediti allo Audio 
delle antichità caddero in limili, e peggiori falli; Rmbrano tuttavia affai com- 
penfati con altre medaglie di più recente data dal Pingone pubblicate , ed efat- 
tamente fpiegate , e colla defcrizione di molte antiche infcrizioni di cui Amarrile 
le lapidi fenza effo perduta affatto le ne farebbe la memoria,. 

Riguardo poi all’ epoca dell’introduzione della legge di Grillo , ed alla miffio- 
ne di s, Barnaba a’popoli Taurini impugnata dal Burmanno Ruttore , eterodoffo , 
e derifa, ficcome anche il martirio degli illuAri guerrieri Teb i, non avvanzò 
il Pingone, fe non quanto aderirono altri graviAìmi contemp ,'ranei autori , l’opi¬ 
nione de’quali pare confermata dal Sigonio nel fuo Regno d’i alia, e dallo Aeffo 
s. Carlo Borromeo nel primo concilio provinciale. 

Altri errori rilevarono nel Pingone alcuni moderni r e tra quelli con molta 
erudizione il fu Conte Gioan Francesco Bagnolo nel fuo ragionamemo.della gente 
Curzia , e dell’età di Quinto Curzio l’iAorico, ed affai maggiori, e più acuta¬ 
mente nell’Adelaide illuArata il fu sig. Gioan Tommafo Terraneo, dalle ragioni 
de’ quali, pienamente convinto nulla io foggiugnerò in fua difefa, quantunque an¬ 
che fcufabili fembrar poteffero quelli Aeffi falli nel più inlhncabile fcrittore fra le 
tante sì letterarie, che civili., e domeftiche cure, e perciò da grave, e moderno 
autore (i) paragonato ad uno de’più celebri magiArati, e gran letterato della 
Francia Barnaba Briffonio , il qual Francefe però ebbe nell’ opera affidua di molti 
fludiofi giovani, cui forniva del neceffario un grandiffimo ajuto , che al noftro 
Pingone mancava. 

Dobbiamo innoltre a fua difefa riflettere al numero allora Rarfrflimo delle Ao- 
rie noAre , e che egli fu quaA 1 ’ unico fcrittore, che abbia avuto in quel tempo 
il Piemonte , e le altre provincie r e città del dominio della Reai cafa di Savoja, 
degli fcritti di cui non Sdegnarono di prevalerfì MonAgnor FranceRo , ed il fe- 
nator Ludovico della Chiefa, il Bottero, il Tefauro , Monfignor Paolo Brizio, il 
Layrjano, il Baldeffano, il Gufarti, e più. di tutti Io Aeffo Guichenon. 

Fi è io più gravemente acculerei il Pingone di quel, che fi accufino prefente- 
mente Livio , ed altri antichi ifiorici, fe egli talora parla di un qualche albero 
di fuoco apparito in aria , delle nubi , del cielo Aeffo vedutofi infuocato , e li¬ 
mili , perchè come ognun fa comune anche fra li lcienziati era a que’tempi l’igno¬ 
ranza nelle tìfiche fetenze, poco conofciuto il periodico corfo de’cometi, nè. an¬ 
cora Aabilita la teoria delle meteore. 

Più ingiuAa poi parmi 1 ’ accufa ad effo data di plagio fatto dalle due crona¬ 
che di Gullielmo , e Claudio Paradino , la quale però fvanifee ove riflettafi effere 
quelle annoverate nel catalogo dall’ autore pubblicato delle opere , e degli Rut¬ 
tori , da’ quali ricavò quanto fcriffe. 

La pierà, e religione del Pingone ci viene atteAata nel fuo libro de Sindone 
Evangelica , in cui dopo diligente el'ame di antichi documenti, e delle più pre- 
ziofe carte de’ fegreti archivj del Principe , non foio 1’ iAoria ne fcriffe fecondo 
il ricevutone comando, ma con dotto raziocinio combattè i fofifmi, che contro 
di effa fin da que’ tempi dagli increduli allegavantì, e richiamate le mufe cantò 
il fagro lenzuolo con. poetico componimento, viene citata con lode queA’opera, 
del Pingone da preilo che tutti gli Ruttori, che dopo lui intruprefero a trattare 
dello Aelìo argomento , e tra gli altri nell’ immortai fua opera de canoni^atione 


(ì) Il prelodato sig. D. Giambattifta Ma^ucchL 












da Benedetto XIV , il quale per quanto rifguarda V iftoiia della transazione di 
detta reliquia da Gerufalemme in Chiamberì , quindi in Torino fi riferifee fenza 
eccezione a quanto ne fcrifle il Pingone. 

Rammentar pur devefl la vita , che di fe fteflb fcrifle il Pingone mancante però 
sfortunatamente degli ultimi quindici anni, di ella mi fono io molto fervito per 
compilare queflo qualunque fiali elogio , nè più mi occorre di foggiugnere altro 
rifguardo ad elfa , fuorché il giudicio datone dal fupremo magiflrato della Camera 
de’ Conti. 

In queflo preziofo monumento , cioè la vita del celebre Filiberto Pingone , 
(fono le parole del decreto delìi 19 gennajo 1779) In queflo preftofo monumento 
fra tutti i caratteri della verità lampeggia una lodevole libertà appoggiata a fatti pro¬ 
vati dalla Jloria , da' quali viene anch' ejfa in più luoghi rifehiarata , e rifeontranfi 
anèddoti fin ’ ora feonofeiuti. 

Alcuni fra non pochi de’ poetici componimenti del Pingone, ci fono rimafli, c 
fra quelli il canto in verfi eroici fovra la facra Sindone, febbene non efente 
di difetto mi pare teflùto, e condotto, in maniera non difdicevole al foggetto , 
non incontrandofi in elfo concetto , o parola men conveniente a’ fagri mifteri della 
Redenzione , -e che non fia ricavato dalle frafi , o a quelle non corrifponda de* 
libri di Mosè , de’profeti, de’falmi, o d’altri delle Divine fcritture. Sarebbe 

però defiderabile (a maggior lode del poema), che alle voci troppo afpre , ed 

efpreflìoni sforzate , che in elfo fi trovano , ne avelie foflituito 1’ autore altre più 
foavi, e più chiare. 

N$gli endecafillabi fovra lo fteflo argomento, nelle infcrizioni, e Siftici, e 
negli elogi de’Duchi di Sayoja in un collo ftile più fluido, e più terfo , e fra 
mezzo alle arguzie, e fcrs’anche troppo frequenti appare 1* erudizione , ed inge¬ 
gno dell’autore, e s’incontrano talvolta verfi per ogni maniera non infelici, ma 

fu di ciò , ficcome fovra quanto fi è già da me efpofto , nulla più mi arrogherò 

oltre 1’aflùntomi incarico , lafciando al pubblico le parti di giudicare difereta- 

mente di uno fcrittore , che fra mille domeftiche cure di una numerofa famiglia 

fra private, e pubbliche, civiche, e forenfi incombenze, diftratto da* viaggi fatti, 
dagli intrighi di coite , e da gravi malattie fofferte, pur feppe nello fpazio di 
Vita non oltremodo lunga , trovar il tempo , e i mezzi di feorrere , febben ve¬ 
locemente per ogni parte della piacevole , e feria letteratura, onde non è da ma- 

ravigharfi fc non riufeì per tutto nè ottimo, nè irreprenflbile. 





CATALOGUS OPERUM 

PHILIBERTI PINGONII 


Jl rivilegium habui edendorum operurn meorum XV fcbruarii anno 1560. Piugonius 
de vita fua , pag, 32. Privilegii exemplar libro D. Pingonii prxfigitur, quem 
de Augufta Taurinorum confcripfit ; fed in eo mendum ingens irrepftt. Da- 
tum eft enim ab Emmanuele Philiberto Nicea XV fcbruarii i 330, atqui Car 
rolus III nondum eo anno deceflerat. 

Philiberti Pingonii Sabaudice Augujla Taurinorum Taurini apud hceredes Nicolai Bevi- 
laquee 1577 fol. Carolus Emmanuel a Pingon, Ss. Mauritii , & Lazzari 

miles , hunc patris librum Carolo Emmanueli nuncupavit ex Aug . Taur. Kal. 
Aug. 1577 eft apud me exemplar ipfum, quod D. Pingonius Scarampo 
( Antonio , uti videtur ) Campania ( certe notae ) Epifcopo obfervantice pignus 
,DD. De Scarampo hoc Epifcopo memini me olim verba fecifle in ea prae- 
fatione , quae Ludovico Tanfilli poemati (vulgo il podere') praemilfa eft , re- 
cufum eft hoc de Augujla Taurinorum , opus a Burmanno , in tomi IX par¬ 
te III fui Thefauri. Corrigendus Langlet Methode pour ètudier V hijloire , tom.U 
pag. 328. 

Inclitorurn Saxonice , Sabauditeque Principum arbor gentilitia , D. Philiberto Pingonia 
aurore. Augujla Taurinorum apud hceredes Nicolai Bevilaquce 1581 fol. Duplici 
epiftola, opus hoc Carolo Emmanueli commendavit, prima quidem menfe 
februario 1370; altera vero calend. nov. 1580 confcripta corrigendus Gui- 
chenon , cujus in praefatione hiftoriae genealogica, pag. 5. haec funt verba: 
Philibert de Pingon , ... fit mime un voyage en faxe , par ordre de S. A. 
■pour eclaircir V origine de la Royale maifon de Savoye : id enim difertis verbis 
negat D. Pingonius in epiftola calend. nov. 1580 data, quain commemo¬ 
ravi , hujus operis exemplar ipfum habeo, quod D. Pingonius amplijfimo do- 
(lijfirnoq. Jure con f Bartholomceo Bobce civitatis Taur. decur. intima: amicitix cer - 
tiff. pignus DD. 

Philiberti pingonii Sabaudi , Cufiactn. Baronis , Sindon Evangelica accejferunt Hymni 
aliquot. Augujlce Taurinorum , apud hceredes Nicolai Bevilaquce 1581 4.® in- 

fcriptus eft hic libellus , Francijco , & Petro. Lambertis , fratribus Nicienfi y 
ó> MaurianenJÌ epifeopis , cal jan. 1579 corrigendus eft ab Ecclefia in catah 
prioris edit. pag. 120 , & pag. 222 repetitae praeledionis. 

Ad Emman. Philib. Sab. Ducem Sindon carmen heroicum , anno 1562 confcri- 
ptum exftat in Sindone Evangelica pag. 24 e 30. 

Ad Rev. Philibertum Challeum , Maurianenftum epifeopum , patre jubente , ora- 
tionem habuit an. 1538, & annum agens XIII de vita fua pag. 9. 

In carminibus pangendis plurimum deledabatur. Plurima epitaphia in obitum Gul- 
lielmi Budei effixit, ac e$iam illius vitara cannine heroico compofuit. De 
vita fua pag. 11. 

Primum , & fecundu n Jibros officiorum Ciceronis heroico traduxit ante 20.1545 
ibid. 

Ab univeifttate Patavina provincia D. Pingoaio data eft declamandi prò laudibus 
legum , orationem eam habuit am 1547 menfe odobri in majori tempio 
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Patavino , frequenti, & clarilììmo cardinalium , principum , aliotumque au¬ 
ditorio. Excufa funt mille , & amplius exemplaria per varias ora* difperfa 
de vita fua pag. 16. 

In libros plurimos editos, epigrammata, & epiftolas praefixit ante an. 1547. de 
yita fua pag. 16. 

Plurima in Luciae Senfue epigrammata, & elegias confcripfit. I>e vita fua pag. 17, 
In tumulum nobiliflìma: cujufdam Lucia: , ( ex nobiliflìma gente de Solis 

quemadmodum alibi cotnmonffrabo ) quam caffè amavit, varia D. Pingonii 
in lucem exftant epitaphia ante an. 1549. confcrìpta. De vita fua pag 17. 

Declamata eff a D, Pingonio oratio , duas per horas integras , de Juftiniani lau- 
dibus, qua Ungula geffa bellica cum legibus per eum latis conferebantur, 
an. 1549. De vita fua pag. 17. 

Àntiquitatum Romanarum juftum volumen confcripfit Roma, pi&urce etiam venu- 
ftate obfervata anno 1550. De vita .fua pag. 19. 

Scripfit pleraque in jura refponfa ante an. 1551. De vita fua pag. 1%. 

In obitum Philibertae Millet , Claudii Senatoris filiae, multa confcripfit carmina , 
an. 15 5 4. De vita fua pag. 23., 

In funere Claudii Millet, Senatoris Chamberienfis orationem ex tempore fere ha-' 
buit ad Div* Mariae jEgyptiacaì Fanum anno 1554. De vita fua pag. 2 6. 

Per ea tempora (1554 ). fubeifivis horis antiquitatis Allobrogum laboriofos libros 
confcribere caepit. De vita fua pag. 26. De his paullo inferius recurret 
fermo.. 

Anno 1559 reftituitur patria: Princeps Annecy fupplicationes decretai hilaritatis 
ludi celebrati, eretìf arcus, infcriptiones portis , compitifque addita inven¬ 
tore D. Pingonio , Typis poftmodun» mandata omnia. De vita fua pag. 30. 

Anno 1563 Principe^ magnis cum plaufibus Taurini* excipiuntur. Infcriptiones \ 
& carmina portis, & arcis impofita di&ayit, De vita fua pag. 37. Edita 
funt, ni fallor , in Augufia Taurìnorum pag. 125 - 29V 

Roffotti in- fyllabo fcriptor. Pedemon. pag. 49-4* PhUiberù Pingonii'■ apoto giu' in Al~ 
phonfum Delhene prò arbore domus Sabandito. De Apologia Hsec teffatur Gui- 
chenonius, in. prsef. hiff. genea. pag. 6 . Il fit ime apologie latine poter un ar- 
bre de la maifon de Savoyt contre Alphonfe Dettene, la quelle ejl- la meilleurc 
piece , qui foit fortie de fa main (1). Hcec autem de D. Pingonro leguntur 
apud Àlphonfnm Delhene, de Regno Rurg. Transjur. lib. 2 pag. 130. 
Nec fatis mirari paffuta audaciam , Jèu potius- ignorantiam Pingonii , recent Ut 
fcriptoris , qui ex fetuentia Dantis poeta- Fiorentini-, aufus ejl dicire , Hugonem 
Capetum Lanii fuiffe filium, quod longe a ventate alìenum ejl■ . . . fed defina- 
mus mirari ; fabularum enim fcriptor rnendacem , & malevolum poetain fccutus eJL 

- - —. ■ ■--*•- — - ; —■---V 

Dantis- carmina huc transferenda cenfuL 

Chiamato fui di là Ugo Ciappetta i 
Di me fon nati i Filippi , e i Luigi 
Per cui novellamente è Francia retta,- 


|i) De fcripto autem Alphonfi il fit un petit livre de principati1 co metani r & du - 
cum Sabaudi# par le quel il à v'oulu détruire F opinion de Pingoa, touchant 
l’origine de la maifon du- Savoye, on il n’y à que de k critique ,, peu 
de fuov 

y 







Figli uol fui d* un beccdjo di Parigi 
Quando lì Regi antichi venner mena 
Tutti , fuor eh’ un renduto in panni bigi. 

Purg. 16 . 17. 18. 

-Quum nondum in manus inciderit base D. Pingonii apologia , fateor me hac in 
re mirifice intricatum. 

D. Pingonius in arbore geni ili tia p. io. hcee bob et Adelais Qthonis forar , uxor fuit 
Hugonis , filli Roberti Parifienfis comitìs anno giti , a qua* naeus Sugo Ca- 
putius ; inde Francorum. Reges prodierunt. Editus eft liber hic D. Fingono 5 
anno , uti fupra innuimus 1581, &. quidem. decimoquarto ante au&ouis obi- 
tum menfe. Porro Aibienlìs epifeopi de Regno Burgundi* libri prodierunt 
Lugduni anno 1602. Henrico IV Galliarum Regi mincupati, nec nodma 
iftum folvere me polle confido (4 ). 

Roflotti ibidem Philiberti Pingoniì ^ trattatus in 12 tabulas in Sindone Evangelica, 
Typographus ad Letto rem , te fiat antiquàatum libri, immenfa hìfioricc leges li 
tabularum fufeitatee’.' Franeifcus Auguftinus ab Ecclefia , in catalogo .fcriptor. 
Pidemont , edito anno 1 614 ‘ P<ag- Ilo. Filiberto Piagane di piu fece un trat - 
tato fopra le dodici tavole * che fi fiampò parimenti in Torino. Quae eadem verba 
leguntur in pofteriori ejufdem catalogi editione anni 1660 pag. 222. 

Roflotti ibid. Philiberti Pingoniì index preefulum Taurìnenfium ; in Augufia Taurino - 
rum pag, 229 ejl Taurìnenfium Epifcoporum feries male tamen coniarcinata. 

Roflotti ibid, Hìfioria Sabauditz in 30 partita libros , exfiat M. S. in Regia Sabati- 
dice bibliotheca , Hieronymus G hi Uni , in eo opere , quod infcripfit : Teatro d' uo¬ 
mini letterati pag . 78- his ver bis efi ufus. Ifioria di Savoja divifa in 30 libri, 
la quale per ejfer egli fiato prevenuto dalla morte non potè dare alle flampe, 
pero fi conferva manoferitta nella libreria del Duca di Savoja. Pluries meminit 
hujus hiftoriae D. Pingonius in epiftola ad Carolum Emmanuelem Augufia Tau - 
rinorum pr*fixa, In epiftola ad eundem Car. Em. arbori gentilitice prsemiffa. 
Item pag. 113 ejuftlcm libri in Sindone Evangelica pag. 23 primam deca- 
dem typis edere meditabatur anno 1581 vide pagellam 120 arboris gentili- 
tice hoc ipfum opus in commentariis de vita fua pag. . . . quemadmodum fu- 
perius demonftravimus 9 commemoravit, ejus esemplar fe habuiffe teftatur 
Guichenonius in praefat. hift, genealog. pag. C. 


Godìces manuferipri Biblioth. Taur. Ath. tom. II. pag. 1 31. codex latinorum 5 62 
info}, chartaceus confians pagi ni s 207 in ferculo 1 6 , cui titulus , Sermiffimorum 
Sabaudi 9 Principum , Ducumque effigiti heroica eplgrammata , cognationes , 6* 



( 1) Animadvertendum tamen in libro arboris gentilitice pag. ixific legi : abfoluta impreflìo 
menfe febbruarii 1581 in apologia ejufdem pag. 22 pridie cal. nov. ejufdem 
anni 1581 ergo librum de princìpatu Sabauditz , & vera Ducum origine a Sa- 
% anice Princìpibus , Jimulque Regum Gallice , & fiirpt Hugonis Capeti dedutta , 
excuffum in monafierio Altcecombcz eodem anno 1581. (quem deinde fi cuti 6* apo- 
logiam arboris non modo prce manibus habuit, fed ambo mihi comi ter mutuo 
prcebuit auttor ipfe catalogi ) confignatum typis fuit co ternporis fpatio otto fei - 
licet rnenfium martiì, aprilis &c. ufque ad tertìo cal. nov. 

Nec mifcei i debet librum de Regno Burgundìce Alphonfi Delbene viginti circiter 
annis pofl obitum Pingoniì editum cum alio de Princìpatu Sabaudi* , et fi plu¬ 
rima in ilio adverfus ipfum reperìmtur. 
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anni Pkileberto Fìngo filo autiere addita nunc , 6* olìm pojfiffia dominia : e/i prì- 
mum epìfiala fluttoris ad Carolum Emmanuetem Gallico fermane /cripta , pofiea 
fi e min at a Principum , Ducumquc Saxanicc , deinde effigies Ducum Sabaudice , fy 
fit initium pag. lì ab effigie Beroldi uff. ad Car. Em. filium Emmanuelis Phi- 
liberti, pag. 68 , pag. autem jz incipit enumerare dominia, qua id temporis , 
idefi anno 1576 poffidebant Principes , 6* Duca Sabaudi#, & pag.. p6 qua 
retroaftis fece ulti iifdem Principibus parebant, addito cujufq* Regni , & provinci# 
fiemmate : his omnibus fubjictiur feries cronologica Ducum Sabaudi<z a Beroldo 
ad Carolum Emmanuetem. ImpreJJa jam funt, & vulgata ha>c omnia adàalcem 
arboris gentilità, & feries quidem pag. 84*- & 85. Dominia rum ,olim , 
tum nunc ( ideft anno- 1581) pofleffa a pag. 86 ad nz , cujus rei> extat 
Francifci Auguftini ab Ecclefia teftimonium in catàlogo pag. 1 za prioris edi- 
tionis , 8t pag. zzz. fecundae editionis. Elogia vero Sabaudorum Principum 
a pag. 115 ad no, denique ftemmata ,■ non illa quidem eoloribus depi&a, 
fed colorum ratione, propofita pagellis poftremis qpattuor ejufdem operi* con- 
tinentur : miramur propterea codicum Taurinenfium editores viros alioquin 
in notandis aliorum, ac praefertim Roffptti erroribtio, folertiflimos haec igno¬ 
rato placet epigrammata D. Pingonii comparare. 


IN ARBORE GENTJXITIA 

SAXO * BERQLDVS • OTHONE • JVBENTE- 
A0 • REGWA - BOSONIS 
IERTVR • ET • ARELATAS • SERVAT 
HGVRESQVE • REPELLIT 
ALLOBROGES • RECIPIT * DOMITOS 
MARIANAQVE • FIRMAT 
SCEPTRA ■ SVIS - GRATAS • DIGNAS 
REPERENTE ■ RQDOLFHO 
BVNDITVR ■ ÀRDVNNVS * FREMERIS 
SECVSINA * PER ■ ALPEIS 


IN CODICE MANUSCRITTO 

SAXO • BERÒLDVS * OTHONE ■ JVBENTE 
FAVERE ■ BOSONI 
ARELATVM'- FROFERAT • REGI 
LIGVRESQVE • REPELLIT 
ÀLLOBROGAS • RECIPIT • DOMITOS 
MACIANAQVE • FIRMAT 
SCEPTRA ■ SVIS * EERRO • SEGVSINVS- 
EVSVS • AD ■ ALPEIS 
ARDVNNVM •• LATIO - EXTVRBANS 
HENRICE ■ TRXVMPHAS- 


Scripfit D. Pingonius vitam Joannis Michaelis Pingonii , quem pattuirai appellart 
adieda eft ad calcem poematis, quod videro eft in codice chartaceo foliorum 
225 facculi 15 inter eos, qui in Biblioteca Taurinenfis Ath. atorvantur.. 
Titulus poematis eft hujufmodi : Joannis Michaelis Pingonii civìs Romani, 6* 
poeta laureati ad Phìlìbertum Sabaudi# Ducem panegyris , vitam poetai conclu¬ 
di D. Pingonius epigrammate, quod hic in praefentia tranfcribere non licet: 
hcec excerpfimus ex codicum manuferiptorum catalogo tom- IL pag. 112 , 

FranciLcus Auguftinus ab Ecclef.a ( catalogo degli finitori Piemontefi , edizione del 
1660 pag, 222) praeter alia D. Pingonii opera haec memorar r una raccolta 
di medaglie antiche , della quale ha fatto menzione il Poffievino nel fito apparato 
aW ifloria, fibben dica non fipeffie , fi fia fiata fiampata. IHudne Romanarum 
antiquitatum volumen , quod fe anno 1550 conferito teftatur D. Pmgo- 
nius in commentariis de vita fua ? 

In epiftola , qua Augufix Taurinorum premito eft, haec habet D. Carolus Em¬ 
manuel Pingonius, Eram. PhHib. filius : Afiam , Vercellas , Niciam, Augu- 
fiàrn Prcetoriam , 6 * fuum natale Camberium meditatur , hocque fine fuco , con- 

cifi genere diccndi, quo & mixta Yarietas uedium levare , & prolata autloruas. 
dubium fummovere poterti. 
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Notulas, 8c additamenta fcripfìt D. Pingonius in Salutienfium Marchxonum hifto- 
riam a Jophredo ab Ecclefia concinnata , quae aucìographa vidi. 

Ex epigrammatis , qua; aliorum libris prsefixit D. Pingonius ante annum 1547, 
nullnm ha&enus videre licuit. Ex iis , quse poft eum annum vulgavit, pau¬ 
sala admodum ad manus venerunt. Ea funt, quae ad Joannem Francifcura 
Apoftolum a Montemagno , ad Bartolum a Saxo ferrato , ad Petrinum bellum con- 
terraneum meutn anni* 1563. 1577. 1589. ( nempe poft D, Pingonii obi- 
tum ) typis edita funt D. Emmanuelis Phdiberti Pingonii. vita {a) a Je ipfo 
xonfcrifta ., Jofephus Vernala , Albenfis Pompejanus Jurifconfultus recenfuit , & 
anìmadverfionibus iUufiravit exeunte fextili anno a V. 1770. Defcripta eft e co¬ 
dice membranaceo D. Piugonii ipfius manu exarato , quem mihi humauiflìme 
comtnunicavit Illuftriflimus, & Reverendiftìmus Dominus Gafpardus de Fin¬ 
go» , comes Lugduni, vicarius generali* diaecefis Viennenfts, abbas com- 
mendatariu* fanfti Salvatori* de Blafia, Regifque Sardini» Auguftiffimi, & 
Duci* Sabaudi#, Caroli Emmapuelis eleetnofmarius, 

HIS ADDATUR 

Regali* Sabauda; domus praeminentiae jura in magnum Hetruriae Ducem Auguftif- 
ftmi Eramanuelis Philiberti Duci* , juflu a Philiberto Pingonio Barone de 
Qjfy a lib.ellis pri.mo , magnaeque cancellarla* praefedo colletta ad Dominun* 
de la Croix Sabaudiae apud Ciefarem Legatum mifla in folemnibns imperii 
coiriitiis decimo callida* feptembris 1582 firmata. 



(0 'B&f anno l 7&9 Francaci Antonii Mairefc illujlratìonibus a Jofepho Za- 

verio Nafio adjefiis. 
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AMMESSI ALL’ADUNANZA LETTERARIA 


SOCI I SIGNORI 

Conte T>. EMMANUELE BAVA DI S. PAOLO Gentiluomo di Camera ono¬ 
rario di S. M. Cavaliere dell’ordine de’Ss. Morizio., e Lazzaro, Accademico 
d’onore della Reai Accademia di Pittura , e Scultura , e della colonia arcadica 
Foffanefe. 

Conte BENVENUTO ROBBIO DI S. RAFAELE Riformatore degli fìudj , e 
Regio Revifore delle Rampe , Accademico d* onore della Reai Accademia di 
Pittura, e Scultura. 

Cavaliere Gerofolimitano Fra TOMMASO VALPERGA DI CALUSO Abate di 
s. Gaudenzio , di s. Stefano di Beibo , Segretaro perpetuo della Reai Accade¬ 
mia delle Scienz-e. 

Conte FELICE DURANDO DI VILLA Cordigliere di Finanze, Accademico 
d’ onore nella Reai Accademia di Pittura , e Scultura. 

Cavaliere dell’ ordine de’ Ss. Morizio , e Lazzaro D. GIOVANNI ALESSANDRQ 
VALPERGA MARCHESE D’ ALBAREY, Luogotenente Colonnello del Reggi¬ 
mento d’ Aofta Cavallerìa , de’ primi Scudieri , e Gentiluomo di Camera di S, M* 
già Principe della Colonia Arcadica Foffanefe. 

"S, E. Conte , e Cavaliere Gran Croce de’ Ss. Morizio , e Lazzaro D. PIETRO 
GIUSEPPE GRANERI Miniftro , e 'primo Segretaro di Stato per gli affari in¬ 
terni, già Avvocato generale nel Senatp di Torino, Miniflro Plenipotenzia¬ 
rio , ed Ambafciadore preflb la S. Sede, a S. M. Imperiale , ed alla Corte 
di Spagna. 

& Conre GIUSEPPE ANTONIO CÀROSSIO DEL VILLAR, E CASTEL- 
LAMONTE della giunta fovra le liti degli ófpizj , e congregazioni di carità ^ 
v dellà"Congre^^ibne primaria general’iffima, ' e 'tìitet^re per 5 . M. del Regio 
Spedale della Carità. 

Conte AGOSTINO TANA DI SANTENA Segretaro perpetuo della Reai 
Accademia di Pittura , e 'Scultura. 

Conte, e Cavaliere Gran Croce dell’ordine de’Ss. Morizio , e Lazzaro D. GIU¬ 
SEPPE MARIA S. MARTINO DELLA MOTTA , Gran Maftro delta cafa 
delle LL. AA, RR. il Duca del Genevefe, e Conte di Moriana, Sovrain- 
tendente Capò alla direzione della cafa di correzione. 

Marchefe GIUSEPPE OTTAVIO FALLETTI DI BAROLO Gentiluomo di 
Camera di S. M, 

Cavaliere GIORGIO PERACHINO DI CIGLIANO Gentiluomo di Camera di 
S. A. R. il Duca del Chiablefe , Direttore delle Reali Stamperie , del Regio 
Spedale di Carità, della cafa del Soccorfo delle Vergini di S. Paolo , e del 
venerando monaftero delle orfane. 










AMMESSI I SIGNORI 




>£< Padre GIOVANNI BATTISTA BECCARIA delle fcuole pie- Teologo col¬ 
legiata e Profeflore di Fifica l*pe ri mentale, . 

Padre CASTO INNOCENTE AN&A.LDI Domenicano Profeflore emerito di 
T eologia. 

Abate Avvocato collegiate GIOVANNI AGOSTINO BQN Profeflore in dritto; 
Canonico* 

Abate CARLO DENINA Profeflore emerito di eloquenza Italiana, e'di lingua 
Greca , bibliotecario onorario di S. M, dell’ Accademia Reale di Berlino, Ca¬ 
rneo onorario di Varfavia , e Conflgliere di Legazione di Si M, il Re di Pruflia. 
>J< Abate , e Teologo collegiato OTTAVIO DONAUDI Profeflore d’ Etica* 
Padre D, GEROLAMO ROSASCO Barnabita, Accademico di Firenze. 
Collaterale nella Regia Camera de’ Conti JAGOBO DURANDO. 

Avvocato GIUSEPPE MARIA BOCCARDI Direttore generale delle Regie Porte 
e Segretaro di corrifpondenza della Reale Accademia delle Scienze. 

Cavaliere dell’ ordine de’ 5 $. Morizio , e Lazzaro D, TEODORO BERGERA , 
Maggiore nel Reggimento delle Guardie r e prima Scudiere cfl S> A. R. la 
Due berta del Chiablefè r Accademico dell’Arcadia di Roma* 

Conte GIQ. FRANCESCO GALLE ANI NAPIONE DL CÓCCONATO Sovr' 

Intendente all’ uffizio della perequazione del Monferrato 1 , e cenfimento,, 
e della giunta Iovra l’ economica amminirtrazione de’Pubblici. 

Abate Teologo GIO. BATTISTA GHIO Segretaro nella Segreteria della Realfe 
Accademia delle Scienze. 

Avvocato CARLO BOSSI sotto Segretaro di Stato nella Segreterìa degli affari 
erte ri* 

Avvocato LUDOVICO IGNAZIO RICHERI dell’Accademia Reale delle Scienze* 
Monflgnore GIACINTO DELLA TORRE Arcivefcovo di Saffari „ Agortiniano- 
della congregazione di Lombardia. 

Abate FRANCESCO GEMELLI Profeflore emerito di Filofofia nella Regia Uni- 
verflrà di Saffari, Canonico della Cattedrale di Novara*. 

Conte GIUSEPPE FRANCHI DELLA CH 1 ANALE* 

Conte , e Cavaliere de’ $s* Morizio , e" Lazzaro D. VINCENZO MARENGO 
DI CA5TELLAMONTE Segretaro nella Segreteria dell’ Accademia Reale delle 
Scienze. 

Abate Teologo EDOARDO COCCHIS dèi collegio delle arti-, e Priore della 
Rea! Accademia. 

Primo pittore di S. M.sig. LORENZO PECHEUX Direttore artirta della Reai 
Accademia di Pittura, e Scultura, 

Abate IGNAZIO DE-GIOANNI Profeflore emerito di Rettorica, del collegio 
dell’ arti, e Canonico della Cattedrale di Calale* 

Collaterale nella Regia Camera de’ Conti GAETANO GIACINTO LOYA. 
yfa Cavaliere de’ Ss. Morizio , e Lazzaro Avvocato D. GIO ANNI PISCERIA 
Precettore emerito de’ Reali Principi, conflgliere di S. M. del collegio dell* 
arti. 

D. GASPARE MORARDI del collegio dell’ arti, e Profeffore onorario di Filo¬ 
fofia. 
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f adrfi GIOANNI CUNEO de’ Miniftri degli infermi lettore di Teologia in Na¬ 
poli. 

Padre CARLO GIUSEPPE ALLOATI Carmelitano Lettore di Filofofia in Afti, 

Padre Abate della congregazione Lateranenfe TOMMASO VINCENZO FALLETTI. 

Abate GIUSEPPE MURATORI Segretaro perpetuo dell’ Accademia FofTanefe. 
Conte NICOLO'* DURANDO DI VILLA. Capitano Tenente nel Reggimento 
di Pinerolo. 

Conte CESARE SOL ARO DI MONASTEROLO , E CASALGRASSO. 

Conte VITTORIO ALFIERI DI CORTEMIGLIA. 

AMMESSI ESTERI I SIGNORI 

‘Conte LUCHESINI Ciamberlano di S. M. il Re di Pruffia, 

Marchefe Abate FRANCESCO EUGENIO GUASCO Canonico della Bafdica di 
s. Maria Maggiore di Roma. 

Abate SÀBAT 1 ER Configli e re del parlamento di Parigi. 

Abate CASTI. 

Padre Maeftro Fufconi minor conventuale. 

Monfignor ROBERTO COSTAGUTI vefcovo di Borgo s. Sepolcro in Tofcana 
de’fervi di Maria. 

Abate DE NOBILI Canonico della Metropolitana di Firenze. 

S. E. Monfignor CARLO LUIGI BURONZO DEL SIGNORE Vefcovo di Novara. 

Cavaliere MOLO DE’ DUCHI DI GRAVINA Napoletano poeta eftemporaneo. 

Conte, e JSenatore nel Senato di Savoja GIUSEPPE MAISTRE. 

Cavaliere Gerofolimitano , e Commendatore di Murello RIARIO Napoletano. 

Cavaliere Gerofolimitano ufficiale nel Reggimento di Lombardia MINISCALCHI 
Veronefe. 

Ab. Canonico Teologo GIUSEPPE LAVINY. 

Profeflore in dritto pubblico nell’ Uaiverfità di Gottingen sig. SCLOESSER Am¬ 
burghese. 

























SAGGIO DI QUESITI 

PROPOSTI 

NELL’ADUNANZA LETTERARIA. 



Se una lingua acquifli coll’ appropriarli parole, efpreffioni , e modi di altre 
lingue, e quali frano le lingue, che poffcmo acquiftare energìa da tale ar- 
ricchimento. . 

Qual fia il mezzo più efficace per acquiftare , e confervare la tranquillità dtl 

animo. 

Se alla perfezione delle bell’arti più giovi Io fpirito filofofieo , o 1 * efperienza- 

Quale fia la definizione , il fine, il trionfo di ciafcuno de quattro noftri fpetta- 
coli teatrali, cioè: tragedia, commedia > azion paftorale , e dramma in mufica. 

Quale fia il vanto efclufivo di ciafcuna dell’or ti imitatrici rifpetto alle compagne, 
cioè: poefia , pittura, fcultura, mufica, e ballo, ed altre fe ne ve n ha 1 . 

Se l’arre dì ritrovare, giudicare, e di fentire le belle immagini poetiche fia 
promofla, od impedita dalle paffioni. ‘ 

Quale fra due fiorici, Macchiavelli , e Guicciardini abbia principalmente a pro- 
porfi ad imitare uno fcrittore di ftorie. 

Se fia più difficile il giungere alla gloria di fommo legislatore, che di fommo 
capitano. 

Se nel trattar cogli uomini fia minor imprudenza il fupporli tutti cattivi più , o 
meno, od il fupporli tutti buoni più , o meno , il che è dire : 

Se nella vita riefca di miglior ufo il mofirarfi incredula alla virtù degli 
uomini , o anoftrarlefi troppo credulo. 

Se il defiderio della fama , e della celebrità , che ha regnato , regnerà , e regna 
negli uomini abbia loro apportato più di bene , o più di male. 

Quale di q.uefti due amori regolati dalla ragione , cioè : quello della patria , a 
quello della propria famiglia abbia fatto maggior bene alla focietà , e faccia. 

Colonie antiche'falpate d’Oriente, Colonie Seconde, o Romane, Colonie Ter¬ 
ze, o moderne, quali di quelle tre forta di Colonie fiano fiate più utili 
tanto agli Stati, da cui emigrarono , quanto a’ nuovi Stati -, che andarono 
a fondare. 

Quale di quelli due eftremi poffii render 1 * uomo o più infelice , o più malvaggio, 
fe il dipender tioppo dall’ opinione , ovvero il non farne cafo alcuna. 

Quale fia fiata in Nerone maggior crudeltà , fe lo incendiare la patria , o lo fve- 
nate il maeftro, o lo fventrare la madre. 

Quali fono i danni del luflb, e quali i rimedj. 

Si ricerca a cofa fi debba attribuire lo sforzo , che fanno, gli uomini nello inda¬ 
gare le cofe puramente intellettuali, mentre non fembrano riconofcere per 
vere , che le idee di quelle cofe , che lotto il . talvolta fallace efame de’ 
, fenfi poflono cadere. 

Se il pudore fio. dalla natura propriamente eccitato , o dal co fi urne de' popoli , o dall y 
educazione. 

Qual faggio, e prudente ufo far fi potrebbe degli fcolaftici. 
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Quale fiavi analogia , o difcrepan^a tra la natura del fuono , e della luce , quale ne * 
riflettivi effetti , ne’ [enfi dell ’ «diro , e rMa vr/?a, tf nell ’ am rfi mitjìca , e pittura. 

Quale de’ flit e mi di filosofia profana fuccedutifi 1 " uno all’ altro nelle fcuole me¬ 
glio fi connetta , e mariti colla Teologia rivelata. 

Si ricerca , fe nello fcrivere la fioria rechi maggior pregiudizio © k troppa cre¬ 
dulità , o un ecceflivo pirronismo. 

Dove è da credere , che vi fia piu di ftorica verità , fe nelle favole de’ poemi 
d’ Omero , o nelle favole de’ poemi di Virgilio , e di Stazio. 

Quale in ogni tempo fia fiata l’influenza de’ pubblici Spettacoli Sopra il coflume 
delle nazioni. 

Se fi riccbiegga maggior grandezza d’animo per nón lafciarfi abbattere dalle av- 
verfità , ovvero per non lafciarfi Sedurre dalle profperità. 

Si ricerca , fe fia più giovevole all’ uomo per fs fieflo il Sapere poco di molte 
cofe , o molto di poche. 

Chi meglio abbia avvertito quell’ ufo migliore , che far fi polla dell’ arti in ge¬ 
nere , e maflìme delle belle o i Grecia che le infegnavano agli ingenui, 
o nobili cittadini, o i Romani, che le abbandonavano agli Schiavi loro , e 
liberti. 

Con quai meni fi potrebbero prevenire , o conciliare i contrafii , che talvolta nafcono 
tra le due podefià ecclefiafiica , e civile. 

Quale di quelle due opere farà meno difficile ad un poeta Italiano , o il far tra¬ 
gedie uguali alle ottime Francefi , o il far poemi epici uguali agli Ottimi 
Italiani. 

Quai mali nel coftume pratico delle, nazioni, e quai beni abbiano introdotto le 
idee , teorie, e fpecolazioni dell’ amor Platonico, 

Quale /offe fra gli antichi , e quale fia , o effer debba fra modenà V influenza > « forila 
del cirimoniale nelle cofe di Religione , di Governo , e di Corte. 

Se più giovi , O nuoca ad uno Scrittore la diffidenza delle proprie forze. 

Si ricerca , fe i coftumi, e la moda abbiano qualche influenza nelle Scienze , 
come nelle arti, ed in tal cafo. tjuale vantaggio, o danno abbiano recato 
alle une , ed alle altre i coftumi moderni. 

Qual Sia l’intrinfeca ragione del provverbio Nano prapheta in patria. 

Co fa fia, e quali le cagioni , ed effetti ddV entufiafmo. 

Quali conseguenze buone , o ree abbiano avuto ne’ coftumi del mondo le infti- 
tuzioni, e maffime cavallerefche , -e quali di elle conseguenze ancor durino, 

o no. 

Se abbiano recato maggior vantaggio alla focietà civile i filofofi morali , ovvero 
i filofpfi fifici. 

Scrivendo ftorie, i nomi proprj tratti da ftranieri idiomi, che cade dove* nomi¬ 
nare , s’hanno eglino a terminare giufta V ufo, ed il genio della lingua , 
che s’adopra, o a lafciare intatti nel Suono loro nativo. 

Quali fieno le confeguenrj delle confcfe di cirimoniale , e perchè ricfcano per Lo piu dif¬ 
ficili a concilìarfi. 

Ghi fia più felice chi gode , o chi fpera. 

Se molto ingegno unito a poca memoria poffa fomminiftrare maggior facilità per 
fare una qualche bell’ operadi quello che il pofTa una memoria grande a 
e un ingegno mediocre. 

Perchè fia Tempre flato lento il riforgimento della letteratura, e precipitofo il 
decadimento. 






Qualsìa foto il grado d’influenza delle fetenze /ulla poefia. 

L’ uomo di lettere debbe egli piuttofto defiderare di edere parlatore, 
fupponendo, che non porta fperare l’uno, e l’altro. 

In quali cali è vero 1 * aflìom 

Qual virtù morale più giovi 

Se più fi opponga al b< 
arti , che talor le 
del commercio , cl 

Se le diverfe accademie infti 
biano giovato , o noccii 

Se nella [celta de' mini fi ri debb 
uniformi , ovvero difcordi. 

Se la traduzione, che fi accorda col genio della lingua, o col gufo nazionale 
potrà altresì far argomentare le bellezze dell’ originale. 

Se il calo fu il primo autore delle Scoperte utili , e fcientifiche. 

Effendo arte di buon oratore 1 ’ asconder l’arte fopratutto nel genere deliberativo, 
c er cafi in quefo a qual oratore più feonvenga il inoltrarla al facro, o al 
profano* 

Qual è lo ftorico men credibile: l’adulatore, o il maledico. 

Scrivendo iforie quali fumo i riguardi da averti nell’ufo delle digreffioni d’ogni 
fpecie, che vi introduce ,lo ftorico. 

Come fi potrebbe immaginate, e fcrivere ma buona ftorra letteraria sì generale,, 
che particolare , e fe quelle , che già- fi leggono fompate fieno ben fatte, 

o no. i 

Perchè la noja artàlga così fpeflb le perfine agiate, e di alta condizione, e di 
rado le volgari, e di baffa. 

Se ri ha un mezzo di fare » che una nazione crefea fempre di luftro , e di forze, 
e frattanto non moltiplichi di fovverchio il numero delle fue leggi, e fe 
vi è un tal mezzo , qual fia. 

Se debba effer più gioconda la vita del dipintore , o la vita del compofitore di 
mufica. 

Se nelle città grandi fieno utili , o dannofi uno , o pire ofpedalì , e come fe ne potrebbe 
accreficere V utilità , o [upplirvì in altra maniera. 

Qual fia il mezzo più facile per difporre gli uomini alle virtù fociali. 

Se la paflione dell’amore pofta in teatro forte trattata dagli antichi poeti dram¬ 
matici in un modo fimile a quello , con il quale fi tratta dai moderni, od 
in un modo diverfo. 

Se ai filofofi, ed ai matematici giovi l’aver fantafia , e di qual genere, quali 
fumo pertanto i caratteri , o fia Je differenze , che Y immaginazione , ( fé 
è lecito di dire) filofofica dall’immaginazione poetica diftinguono. 

Donde addivenga , che le virtù fpecolative, quando fi viene alle prove in pratica 
fi cangino così fpeffo, o fembrino cangiarfi in tante falfuà. 

Se forte piu facile ad immaginare, ed inventare l’arte della ftampa , o V arti 


fc littore 


o 


: : che il meglio e nemico del bene. . 
mde a far fori, 

politico delle nazioni Li /mania delle belle 
interamente le fignoreggia , o la /mania 
:he anche talvolta le tormenta, ed aggira. 

in Europa tanto deli’arti, che delle feienze ab- 
1 fiftema morale delle nazioni. 
referirfi dal Prìncipe [oggetti d'indole , e di genio 
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del -far la carta , confiderate le prenozioni, ehe fi potevano avere dell’una, 
o dell’ altra prima che foflero inventate. 

Qual fia la linea di feparazione tra la vera arguzia , e la vfira freddura. 

Su qual fondamento in quali tutte le bell’arti fi preferivano, e fi pregino nelle 
opere loro quelle tre unità, cioè d’intereffe, di azione, edifeopo, ©fine. 

Quali debbano effere le qualità d'un libro elementare, e dell’autore, che ha da 
comporlo, e fe riefea di più difficile riufeita un tal libro-, che un qualun¬ 
que altro libro, o trattato sì generale, che particolare. 

Se fiavi qualche cofa di vero nell* opinione di coloro , i quali credono , che uff 

primo amore affini 1* ingegno de’ giovani, e lor delti in cuore i magnanimi 

affetti , cosicché in appreffo non fembrino piu nè fciocchi, nè vili, nè inur¬ 
bani. 

Se la poefia drammatica giovi alla perfezione de* coltumi. 

Se l’atrocità delle pene porti feco la ferocia de’coltami. 

Se fia più facile di ritardare il difordinamento della Monarchia, o della Repub¬ 
blica. 

Se riefea più facile il riordinamento d* una Repubblica corrotta, o d* un Regno 
corrotto. 

Quale de* varj metodi di trattare la moral filofofia dalle principali fette antiche, 
e moderne ufati, fii il più utile-, ed il più luminofo. 

Quali vantagg) , e quali danni arrecchi alla lingua Italiana il volerla ridurre alla 
regolarità della fintafli Francefe. 

Se maggior male abbiano fatto nel mondo cattolico o le erefie , o i conflitti di 
giurifdizione. 

Quale ufo pruderne fi debba fare del pirronifmo nella carriera, e fiudio delle 
fetenze , e quale abufo fe ne fia fatto , e faccia. 

Se l’ufo delle rime fi potrebbe felicemente introdurre nella tragica poefia Italia¬ 
na, e con qual arte converrebbe difpenfarle, e collocarle , affine di produrre 
il maggior effetto poflìbile. 

Se maggior iuftro, e maggior bene fia. derivati nella chiefa cattolica da* conci!/ 
Ecumenici , dalle perfecuzioni , o da’ miracoli. 

Se maggiori difordioi , e fconcerti abbia cagionato l’abufo della grazia popolare, 
o .quello del favore de*Principi. 

Se giovi al popolo effer tenuto ir» inganni. 

Fin a qual fegno , e con quai mezzi può. lf intelletto umano fottrarfi. alla tiran¬ 
nia del corpo. 

Qiiali fodero le leggi più atte ad imprimere il maggior affetto per la patria , o 
quelle di Licurgo , ovvero quelle di Solorie. 

Quale debba edere il -fine .inorale del commercio eflern.o delle nazioni le ime 
colf’altre, cioè: quale. Io feopo d’un commeteiante .difin t'erezzato , g qo&ì 
mopolita. ... 

Chi folle più grande, come generale d* eferciti , e più .magnanimo , e .benefico 
come uomo, e come Principe Aleffandro Magno, o Giulio Cefare. 

Se più ingegnofo uomo fia flato Aditotele , o s. Agoltino. 

E* egli fegno di fciocchezza in un Principe il tenerli; in corte un buffone. 

Se a’ giorni noltri non vi farebbe più fperanza di condurre gli uomini al djfinr 
ganno per via di apologhi. 

Quali cjjir debbano le provvidenze dì un governo cattolico riguardo alle.concioni di chiefa t 
legioni fcolajlìche , e rapprefentanioni teatrali. 
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Quale utilità fi pofla ricavare riguardo allo ftile dalla lettura de’ cattivi libri , e 
quale danno da quella de’ buoni letti poco diligentemente. 

Se fia più facile indovinare dalle caufe note gli effetti, che n.e faranno prodotti, • 
ovvero indovinare dagli effetti noti quali fiano le caufe ignote, che li pro¬ 
ducano. 

Se più fia da commendarfi quell’ artifta, il quale co’ Tuoi lavori ecciti il fol® 
fenfo di una gran maraviglia , o quello, .che ecciti il folo fenfo di un» 
fomma commozione degli affetti. 

Se fia più difficile fcriver bene una ftoria, o un romanzo. 

Se a perfuaderò fia meglio cominciare a parlare al cuore, o all’intelletto. 

Fino a qual fegno debba la tragedia efìer terribile , e ridicola la commedia. 

Se i fegni, o vogliam dire le monete d’ ogni genere fi pollano confiderare nel 
corpo politicò come il fangue nel corpo umano , ed in tal cafo fe fiano , 
o non fiano uno degli oggetti , che efigge maggior cura da chi governa. 

Se fia più utile nella condotta della vita la lcienza , che infegna a conofcere il 
carattere degli uomini dalle loro azioni, ovvero la contraria , che conduce 
ad indagare quelle da' quello. 

Quali regole fi dovtebbero prefcrivere al mecenatifmo de’Prìncipi, e grandi, 
onde volgefle alla maggiore gloria , ed utilità delle nazioni. 

Qual fia la differenza fpecifica, generalmente parlando, tra il carattere , e 1 umor 
della donna, e quello dell’ uomo. 

Quale di qnefte quattro cofe porga all’uomo più fondata lperanza, che il di lui 
nome fia per effere immortale , la numerofa figliuolan^a , i lontuofi monu¬ 
menti, che laficia , i libri, o i fatti, iìluftri. 

A quale imprefa fi ricchiede maggior coraggio, fe alla virtuofa, od alla fcellerata. 

Se ai comodi » ed al. vantaggj della vita civile abbia più contribuito 1’ arte di ritro¬ 
vare ogni forta di metalli, purgarli, faggiarli, ovvero. Parte di foggìogare 
gli animali, di ammaeftrarli 9J e valerfene a* noftri bifogni. 

Se nell’illufirazione di qualche ufahza degli antichi, Tulle, quali corron varie opi¬ 
nioni , fia raen pericololo il troppo attenerfi all’ analogia degli ufi noftri , che. 
il troppo fcoftarlene. • . 

In quali doti d’animo, *£ d’ingegno fi fuperaffero I’un P altro , in che-cofa fi raf- 
iòm'igliaffeio , e foffero tra di loro diffomiglianti (Giulio Celare , e Cefar 
Àugufto, . .. 

Se la verità de’Jfat'ti fiorici fia meglio fondata nelle, naturali , che nelle ftorie ci¬ 
vili, e viceverfa.. 

Se in' chi prende a., trattare la ftoria letteraria fi ricerchino le fteffe doti, delle 
quali deve effere opportunamente fornito colui , che fcrive la ftoria civile. 

Se debba dirfi, che flavi maggiori tenebre, ed incertezza circa P antica geografia, 
0 circa la cronologia antica! 

Qual folle l’influenza delle antiche religioni fopTa il fifiema tanto morale, quanto 
politico, . . 

Qual fia P opm -più diffide', V amplificare., ,od‘ iJ, compendiare^.. 

Se nell’effei vefcenza maggloi-e delle loro, pafiioni fia naturale agli uomini diefpri- 
mefle per ria di ..metafore , e di concetti , o no, • , •• 

Qual «cofa fia più gipyevole nella focieià civile., o di una.fonima prudenza , o di 
' una. piacevole amorevolezza. 

Chi poffa diventar più.facilmente uomo peffimo, lo fciocco , o P uont d’ ingegno. 

Chi fia fiate più grande Ximenes , o Richelieu. 
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Se 1 ’ uomo generalmente parlando fia piu inclinato alla rifleflìone » o all* imitazio- 
ne, o più alle fetente, che alle bell* arti. 

Quali novità fono utili all* incremento delle feienze, e quali dannofe. 

Se debba riputarli maggiore il numero delle eccellenti poefie, ovvero il numero 
delle eccellenti pitture. 

Cofa follie la galanteria preffo i Greci. 

Se il carattere delle nazioni fia mutabile. 

Chi lìa flato più clemente Tito Vefpefiano, o Giulio Cefare. 

Quale influenza politica, e morate abbia avuto in Europa l’invaflone dell’Ameri¬ 
ca , e di parte dell’ Indie Orientali fatta dagli Europei. 

Da quale delle tre bafi fondamentali, guiderdoni, leggi, e religione ritragga un gover¬ 
no maggior utilità. 

Quale influenza abbia avuto nelle feienze di Europa l’invaflone dell 1 America , c 
di parte dell 1 Indie fatta dagli Europei. 

Se la poligamia rechi danno, o vantaggio alla popolazione. 

Se 1 * architettura , o la mufica fieno arti imitatrici. 

Per qual cagione le poefie paftorali si in dialoghi, che in drammi piacciano cotanto 
ai più de’lettori, quantunque non ci moftrino effe per lo più gli originali 
quali fono veramente. 

Se fra 1’arti imitatrici, e le bell’arti corra qualche divario, cosicché le^ une pof* 
fano non effer la cofa ftefla, che le altre. 

Se alla lingua , ai coflumi , a al poco conto, ’che fe ne fa fi debba attribuire il 
non aver l 1 Italia un teatro comico da gareggiare colle altre nazioni. 

Se il diventare dotto, e feienziato coftaffe agli antichi Audio maggiore , ^ fatica, 
o a noi moderni. 

Se fia vero, che al progreffo degli fludj certe perfecuzioni fieno utili , e certe pro¬ 
tezioni dannofe. 

Si cercala ragione, per cui 1 ’uomo riconofciuto generalmente di carattere probo, 
ed onefto tanto per lo più fi lodi, ed efalti dalle perfone di governo, e 
dalle donne , e così poco di Tatto fi fayorifea dalle medefime. 

Se la eelebiità letteraria giovi , o nuoca al letterato , che vuol faper bene , e 
molto. 

Quali antitefi fieno biafimevoii, quali ragionévoli, e quali, fe pur ve n’ha, fieno 
lodevoli, e da imitarli. 

Quali lumi poffano fpuntare dalla affidua lezione de’libri Enciclopedici, e quali 
danni poffan venirne. 

Il governo feudale ha egli le fue radici nell’umana ragione, ovvéro le’fole cir- 
coftanze dei tempi, ed il genio conquiflatore fon ciò, che ne Pabbia unica¬ 
mente Suggerito, 

Se più giovino al ben pubblico le magiflrature a tempo, le perpetue, o le 
venali. 

Quali fiano i pregj proprj della fioria antica in confronto della moderna , e quale fia 
piu atta a render /’ uomo coflumato. 

Qual fia la ragione de 1 tanti inutili tentativi fatti in poefia da più infigni politi¬ 
ci , e da più grandi filofofi. 

Fatto un breve paraleilo tra Mecenate, e -Richelieu fi cerca qual di elfi fia flato 
maggiore, confiderati come uomini, come miniAri , e come poeti. 

Il fatto di Appio, thè fecondo la ftoria s’invaghì di Virginia effendo alla fcuo- 
la , confederato fu queflo punto quali congetture può fomminiftrare intorno 
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alla pubblica educazione dèlia fanciulle in Roma così civile ». che letteraria. 

Quale felicità fa più confacevolc a ciafcuna delle fucccjfive età■ 'dell ’ uomo : puerizia , 
adolefeerica , gioventù , virilità , vecchietta , e decre,pitett 1 ’ 

Quale iia fiata quell’umana paffione, che maggiormente ha precipitato il genere 
umano nell’ idolatria. 

Se a raddolcire i popoli barbari, e la ferocia virile abbia» piu contribuito le 
donne , o le leggi. . ' , 

Se 1 * incoflanza debba attribuirfi a leggi ere zza di mente, od alle impetfeziont 
delle cole. 

Se fli di maggior nocumento al retto giudizio il dubbio, o la premozione. 

Se i duelli quando fi facevano per autorità pubblica , e legittima Mero piu ir¬ 
ragionevoli, e micidiali, che di prefente , che fi fanno per illegittima, e 
privata. 

Se ad agevolare" in uno Stato F ingreffo al difpotifmo concorra, e contribuito 
più la plebe, o la nobiltà. 

Se un componimento in cui vi fia tutto il fondamento dei poemi , e che il com¬ 
ponimento, cioè il metro vi manchi, chiamar fi poflfa componimento poetico. 

Si defidera fapere qual differenza ci corra fra F emulazione , e I invidia. 

In qual fenfo fi debba intendere che fra gli uomini i cattivi fuperano i buoni. 

Perchè il beneficato odi il benefattore , e quelli ami quello. 

Se agli Italiani fia per effere imprefa più facile di pareggiare i Francefi nel tea¬ 
tro , o nel pulpito. 

Quali divertimenti debba procurare la politica al popolo. 

Si ricchiede fe abbia maggior potere fui cuore umano la poefia, ovveio 1 elo¬ 
quenza. 

Se la legge, che condanna il figlio innocente pei delitti del padre fia conforme all equità, 
alla ragione , ed alla gii/Jlifia, 

Quale analogia effer vi debba nel modo di trattare le tenere menti de T fanciulli, 
e la riflretta capacità del popolo campeftre. . 

L’impreffione della poefia , e dell’eloquenza negli animi, dice il Mattel e in 
ragione contraria della coltura delle nazioni \ fui finire de fecoli d ignoranza 
al primo albore di quelli del fapere, foggiunge, fiorirono fempre i più 
gran poeti, or fi dimanda fe ciò fia vero. 

Qual forta di curiofità fia utile, che F uomo vada nutrendo in fe , e quale fu 
utile cofa da fomentare ne’giovanetti. 

Sembra , che in querto fecolo ogni nazione fi pregi di fetivere nella propria m 
gua, fi domanda, fe tale uGmza fu utile, o dannofa alF avanzamento 
delle feienze. . 

Quale fia il genere di verfeggiatura, che meglio fi -convenga all’Italiana com¬ 
media. 

Quale de’due Imperatori Cefure Augufto, e Carlo Quinto fu flato più deliro, 
e prudente nell’arte di governare ampj domnij. 

Quale potrebbe effere lo fpediente più acconcio di rendere opulenta una nazio¬ 
ne , ma non corrompendone i coflumi. 

Quale di quefle due co fe , F opinione é e la legge quando fi ritrovano in oppo- 
fizione abbia più forza fulla mente degli uomini. 

Coflantino trafportò la fu a reggia da Roma a Bifanzo, Pietro Aleffi a 

Moto a Piettoburgo: chi dei due abbia fatto meglio, o men male. 

Supporto, ( il che al Ciel non piaccia ) che le difcipline fcolaftiche abbiano re- 
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cato danni alle fcieflze , ticercafi a quale di quefte fia toccato dì provarne 
maggior nocumento. 

•Se il giudice delle opere degli artefici fia il fenfo comune degli intelligenti, op¬ 
pure il comune fentimento degli fteffi artefici. 

Per qual cagione fi ofierva non di rado nelle perfone , che quelle , che parlano 
bene Scrivono male , e viceverfa. 

Perchè quafi Tempre della loro memoria fi lagnino i letterati , e sì di rado del 
loro ingegno-. 

Se nel Piemonte s’incontri alcun arte , o manifattura , nella quale nifluna na¬ 
zione abbia faputo , o potuto- fùperarcr, ed effendovi quale fia quella* 

Se nella fcienza detta fifionomifiica vi fieno alcuni pochi principi veri, o almen 
verofimili, . , r 

Se nella fioria de'baffi tempi fia più difficile l’accertare le epoche, o il dichia¬ 
rare i farti. 

Se conciliar fi pofla la fedeltà coll'eleganza della traduzione. 

Se la mufica ecciti neceflariamente non folo fenfazioni, ma idee, e quali. 

Se nuoca più ad uno Stato V ozio della plebe , o quel de’ Signori. 

Se più giovino, o nuocano ad uno Stato le belle lettere, o le bell’arti, 

Paragonandofi i quattro maffimi dottori della chiefa Greca ai quattro maffimi 

della Latina , qual delle due claffi debba riputarfi più luminoia. 

Qual divario paffi tra 1 ’originalità d’un libro, e la novità. 

In qual fenfo Socrate fi diceffe la levatrice degli ingegni. 

Se fia bene impedire, che in uno Stato una particolare fcienza, od un arte par¬ 
ticolare non prevalga ad ogni altra , epperò il mantenervi l* egùale equili¬ 
brata coltura di tutte. 

Se vero fia che alle belle lettere fucce da la filofofia.- 

A chi la palma delle arti appartenga , Te ai Greci antichi , o ai quafi moderni 

Italiani. 

Si dice , che perchè il danaro di una nazione non vada fuor paefe , poco poi 
importi, che Tizio l’accumuli, e il perda Sempronio;, dimandali, Te dall 
ammettere un affioma sì Tatto non ne forga alcun danno politico , e mo¬ 
rale. 

Quali legislazioni, e cofiumanze' antiche, o moderne abbiano faputo Tir meglio 
concorrere le donne al pubblico bene della Società. 

Se la troppa fottigliezza di uno , o più fenfi efieriori nuoca > o giovi all intel¬ 
letto , ed al criterio umano. 

Se è poffibile, che i pezzi- più Tubiimi di mufica , fcultura , pittura , e poefia 
muovano ad un tempo il dotto , e 1* indotto. 

Quali corporazioni delle claffi, e profezioni diverfe di cittadini pollano rpifcir 
giovevoli alla monarchia , e quali nocive. 

Qual fia il fondamento dell’ opinione , che fiabilifce per principio- d’ onore il cor- 
raggio negli uomini , e la cafiità nel/e donne. 

Se il patriotifmo fvifcerato , ma efcJufivo dr alcune antiche nazioni fia più da 
commendatfi dal moralifta che il cofmopolifmo di alcuni moralifti moderni. 

Se fia- meglio, che le fanciulle vengano educate nelle Comunità Religiofe , o 
nella caia patèrna. 

Se ( prefcindendo dall’ effetto di qualche fifica catafirofe, che la fcompaginafie ) 
vi fia da temere, o da prefagire , che ì’ Europa polla ricadere giammai nell 
ignoranza , ferocia , e barbarie. 
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Con qual atte , e con quali cautele fi debba inneftar la flofofia nel romanzo , 
di modo che ella giovi fenza attediare. . ’ . 

Se più giovi alle lettere la critica grave, e fevera , o 1 ’ amena co inizi , e co 

Se fu potàbile, che un idioma fteffo fia proprio alle frafi fcientifiche, poetiche, 
ed oratorie, ed al tempo medefimo precifo, fonoro, numerofo, e pittorico. 

In quale afpetto fi dovrebbe confiderare , e con quale fpirito promuovere il com¬ 
mercio per ricavarne il ben morale di tutele nazioni, o almen della propria. 

Se fu potàbile , e fe convenga migliorare la condizione degli Ebrei. 

Come 11 abbiano a fare le innovazioni in uno Stato. 

Si defidera fapere, fe l’Italia abbia migliorata , 0 peggiorata fua condizione quando 
venne conquiftata dai popoli barbari. 

Se il popolo Romano ha commelTo un’ingiuftizia affolvendo Orazio dalla morte. 

Se un’ ideila patàone in tempi , e coltomi diverfi partorita fempre a un diprelTo 

effetti , e azioni confittoli, o no. .re 

Qual è la ragione, per cui gl’italiani, che in ogni genere di poefia furono si 
eccellenti, nella tragedia ad alcune nazioni fieno flati, e Uen per anco in- 

In qual modo la nazione Romana , che trafeurb il commercio divenne si grande, 
e poffente. 

Quali fieno coloro, che meritano il titolo di grand’ingegni. 

Se a trarne argomento favorevole per la religione criftiana più fia opportuna opi¬ 
nione di coloro , che credono, che i più antichi filofofi aveffero idea di 
Manza veramente fpirituale , o l’opinione di coloro, che ciò negano, 
ciò , che dicefi dignità de’caratteri teatrali nelle tragedie non pugni affat volte 
colla verità, e non moftri i Grandi, i Principi, e le Corti diverfamente 
da ciò eh’ erano in effetto. . 

Se fu più difficile proporre bene il quelito, o'rifpondervi bene. ' 

Se Dio Signore ci deffe la facoltà di rifijfcitare uno de’filofofi delh due fette 

Gionica, e Italica, e delle loro diramazioni , qual fi vorrebbe preterire. 

Se lo ftile fia un frutto dell’arte, o un dono della natura. 

Se per tutti i riguardi una nazione fu meglio giudicata da fuoi nazionali, o ai 

foreffi eri. _ . . 

Se chi fi dimoflra negli ferini avveduto , ed eccellente politico fi dimoftn anche 

tale per Io più in riguardo alla propria condotta , e fortuna. 

Se più giovino le leggi a ferbar i coltomi, ovvero i coltomi le leggi. 

Se fia fempre ben fatto di non affidare i pubblici affari a colui, che ha fatto 
male i fuoi proprj. 

Se per acquiflare 1’ univerfale benevolenza giovino maggiormente le virtù mora¬ 
li , o le belle qualità dell’ ingegno. 

Qual divario corra tra vizio , e difetto , e quale dei due più facilmente fi vo¬ 
glia correggere , o fi badi a nafcondeig.» 

Se vi fia più fantafia nel poema di Dante , od in quello dell’ Ariofto. 

Quale differenza palli tra faffità , e bugia , e qual delle due più nuoca agli uo¬ 
mini , od alla focietà. 

Qual toffe più utile configlio quello di Catone di diftrurre , o quello di Scipion 
Nafica di confervare la fviata Cartagine. 

Se più giovino , o più nuocano alle Repubbliche i valenti oratori. 

Tra Seneca , Plutarco, Montagne, la Bruyere , qual meriti la preferenza. 
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Se in una Monarchia le corporazioni, le confrade » i molti corpi politici, in 
fomma d’ogni genere rinforzino l’autorità del Principe, o l’indeboliscano. 

Quali requifiti debbano concorrere nella metafora, affinchè non sfacciata, ed in¬ 
congrua ma fia cada , ingegnoia, perfpicua , elegante. 

Quali inconvenienti, o vantaggi partorifcano le autocrazie, cioè; l’unione delle 
due podeflà Sacerdotale , e Laicale in un folo individuo. 

Se abbia più contribuito a corrompere la moderna eloquenza quell'ufo, che fi è 
introdotto nella medefima di una fottìi metafilica, o l’imitazione così uni- 
verfale di penfieri, delle frafi , e delle parole proprie delle viventi firaniere 
nazioni. 

Se ad infondere coraggio negli eferciti più giovi il prefiiggìo dell’ onore degli 
Europei, o la ficurezza d’andar dopo morte in un luogo deliziofo morendo 
nelle zuffe, come credono, e credettero alcuni popoli moderni, ed antichi* 
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